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L e u ce m i a   V i ss u ta 

•	 Nasce formalmente il 2 Aprile 2011 è iscritta al
Registro Regionale delle Associazioni di Volontariato 
con il codice “VR0364”.
Dal 18 Gennaio 2013 in seguito al riconoscimento della  
Personalità Giuridica è inserita nel Registro Regionale 
delle Persone Giuridiche di diritto privato con il numero 
d’ordine 703.
Dal 2013 è iscritta anche all’Albo delle associazioni di 
interesse provinciale con il numero 888.
L’intento associativo è finalizzato alla solidarietà sociale 
a favore degli ammalati ematologici e delle loro famiglie.

•	 conseguenza logica di un percorso iniziato con una 
grave malattia, la leucemia, continuato con il libro
“Ha ragione Vincenzo”, sfociato nella costituzione 
dell’Associazione.

•	 Non a caso il nome Le.Viss.: Acronimo di “Leucemia 
Vissuta”. Perché tutti in qualche modo viviamo questa 
malattia, spesso inconsapevolmente.
La vivono in prima persona gli ammalati; la vivono da 
vicino i familiari gli amici e i parenti; la vivono quotidia-
namente, la studiano e tentano di curarla i medici ema-
tologi e i ricercatori; la vivono i donatori di sangue e di 
cellule staminali emopoietiche attraverso la loro gene-
rosità al dono; la vivono le persone indifferenti perché 
non è prevedibile, non è prevenibile e nessuno può con-
siderarsi immune; la vivono le pubbliche amministra-
zioni in termini di costi. 

Ha ragione Vincenzo
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Il GIMEMA, Gruppo Italiano Malattie EMatologiche
dell’Adulto, è stato costituito in Italia nel 1982, su iniziativa 
del prof. Franco Mandelli, grazie all’adesione di 8 Ema-
tologi italiani (prof. Giuseppe Papa, prof. Giuseppe Leo-
ne, Prof. Alberto Neri, prof. Bruno Rotoli, Prof. Vincenzo 
Liso, Prof. Mario Carotenuto, prof. Massimo Martelli, 
Prof. Glauco Torlontano), con lo scopo di stabilire nuovi 
protocolli diagnostici e, soprattutto, terapeutici nel campo 
delle leucemie acute e di coordinare le attività di ricer-
ca clinica. Il gruppo celebra quindi nel 2007 i 25 anni di 
attività: l’idea, intuita già allora come vincente, è che la 
collaborazione rappresenta la base per poter progredire 
e capire più rapidamente. Con il passare degli anni quasi 
tutti i Centri italiani di ematologia (oltre 140) hanno aderito 
al GIMEMA formando un esteso network coordinato da un 
Consiglio Direttivo. Considerato il notevole sviluppo delle 
attività, con la conseguente attenzione rivolta verso le al-
tre patologie ematologiche, nel 1998, è stata formalmente 
costituita la Fondazione GIMEMA Onlus, di cui è stato no-
minato Presidente il prof. Franco Mandelli.
Il GIMEMA rappresenta un network nazionale di ricerca 
nel quale differenti e qualificate competenze agiscono si-
nergicamente per il conseguimento degli obiettivi della 
Fondazione. Il GIMEMA è un’organizzazione estremamen-
te dinamica, nata su iniziativa dei ricercatori “sul campo” 
per gestire in modo concreto, operativo e soprattutto ra-
pido le problematiche ed i quesiti, clinici e non, della ri-
cerca scientifica nel campo dell’ematologia.
A questo scopo sono stati recentemente costituiti diversi 
Working Party, suddivisi per patologia ematologica o per 
problematica, per confrontarsi regolarmente per discu-
tere le migliori strategie terapeutiche alla luce delle più 
recenti acquisizioni scientifiche. I progetti di ricerca cli-
nica vengono affidati, per la loro realizzazione, al nucleo 
operativo centrale del GIMEMA, il “Centro Dati”, il quale 
gestisce lo sviluppo e la conduzione delle sperimentazio-
ni cliniche. Sempre nell’ottica di una condivisione delle 
esperienze emerse nell’ambito delle 18 tipologie emato-
logiche, il GIMEMA opera in stretta collaborazione con al-
tri gruppi di ricerca, sia nazionali che internazionali, qua-
li il GITMO (Gruppo Italiano Trapianto di Midollo Osseo), 
l’AIEOP (Associazione Italiana Ematologica e Oncologia 
Pediatrica) e l’EORTC (European Group for Research and 
Treatment of Cancer). Il principale obiettivo del GIMEMA 
è promuovere e coordinare le attività di ricerca in ambito 
ematologico in Italia. Uno dei maggiori rischi della ricerca 
clinica infatti, ma anche della ricerca in generale, è non 
riuscire a discriminare un’osservazione dovuta ad un ef-
fetto casuale rispetto a quella data da un effetto legato 
allla strategia terapeutica sotto esame.
Il compito dei grandi gruppi cooperativi, come il GIMEMA, 
è quindi quello di collegare il più ampio numero di ricer-

catori possibile, in modo da raccogliere una maggior mole 
di dati, e ridurre al minimo il rischio di giungere a conclu-
sioni errate.
Chiaramente l’esistenza e l’organizzazione di un gruppo 
cooperativo come il GIMEMA, oltre all’efficace raccolta 
dei dati, consente di creare un circolo virtuoso di libero 
scambio delle informazioni, anche a livello internazionale, 
capace di raccogliere e valorizzare le idee di tutti i ricer-
catori giornalmente impegnati nei reparti ospedalieri.
La storia del GIMEMA dimostra come questa organizza-
zione collaborativa abbia consentito di raggiungere eccel-
lenti risultati nella pratica clinica.

(Tratto dal libro ANSA “25 anni di Ematologia 1982-2007”)

IL GIMEMA
Il GIMEMA è un’organizzazione estremamente dinamica, 
nata su iniziativa dei ricercatori “sul campo” per gestire 

in modo concreto, operativo e soprattutto rapido
le problematiche ed i quesiti, clinici e non, della ricerca 

scientifica nel campo dell’ematologia.

Prof. Mauro Krampera
Direttore della Divisione di Ematologia dell’Azienda 

Ospedaliera Universitaria Integrata di Verona
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Essi adottarono le tecnologie di raccolta che man mano 
si rendevano disponibili e al contempo si impegnarono a 
promuovere il reclutamento dei donatori. In Francia il 21 
luglio 1952 fu pubblicata la prima legge europea sulla tra-
sfusione di sangue, si trattava di un testo ampio e siste-
matico. Successivamente, il 15 dicembre 1958, il Consiglio 
dell’Europa stabilì l’Accordo n° 26. Tale accordo prevede-
va la cooperazione immediata e la reciproca assistenza 
attraverso l’invio di sangue e reagenti dagli altri Paesi 
affiliati, in caso di “urgente bisogno, senz’altro compenso 
che quello necessario a coprire i costi di raccolta, prepa-
razione e trasporto”. Nel 1967 fu emanata nel nostro Pa-
ese la Legge n° 592, la prima legge organica sul Servizio 
Trasfusionale con i relativi regolamenti applicativi (1971). 
Negli anni seguenti furono molti gli Stati che disciplinaro-
no il proprio Sistema Trasfusionale Nazionale con leggi e 
disposizioni. Gli organismi europei fecero seguire decisio-
ni e raccomandazioni tese ad armonizzare i sistemi di rac-
colta e produzione del sangue dei diversi Paesi, definendo 
regole che permettessero una migliore organizzazione 
collettiva della trasfusione, e, oltre alla tecnologia, un 
maggior rispetto delle persone coinvolte. All’inizio degli 
anni settanta l’attività dei Servizi Trasfusionali era costi-
tuita essenzialmente da:
•	 immunoematologia di base,
•	 raccolta di sangue intero in flaconi sterili,
•	 conservazione e distribuzione degli stessi,
•	 poche indagini di laboratorio di controllo.
Con l’introduzione delle sacche di plastica, nei primi anni 
’70, cambiarono profondamente i criteri con i quali il san-
gue veniva impiegato. Da allora esso viene raccolto in 
sacche multiple di plastica, unite fra loro in modo sterile. 
Questa tecnologia permette di operare con un “sistema 
chiuso” che minimizza i rischi d’inquinamento e facilita la 

separazione del sangue nei suoi tre componenti principali: 
globuli rossi, piastrine e plasma. Fu proprio in quegli anni 
che venne sviluppato il concetto base di terapia mirata con 
emocomponenti. Fino allora infatti la terapia trasfusiona-
le era effettuata principalmente con sangue intero, farla 
diventare selettiva significava poter gestire le specifiche 
carenze del paziente utilizzando un singolo componente 
ematico, moltiplicando quindi le possibilità di trattamento 
a partire dalla singola unità raccolta. Nello stesso periodo 
fecero la loro apparizione in laboratorio le attività di Con-
trollo di Qualità, tese ad analizzare e correggere gli erro-
ri analitici. La scoperta dell’antigene Australia associato 
all’epatite B ed il contenimento degli errori nelle analisi 
diagnostiche (1970 - 71) definirono un obiettivo nuovo per 
la trasfusione: la ricerca della “sicurezza”.
Questo scopo fu perseguito a partire dagli anni settanta 
ma ebbe il suo massimo impulso nella decade seguente.
Dagli anni 80, infatti, l’AIDS scardinò le regole operative 
dei Servizi Trasfusionali, mettendo in discussione tutta la 
conoscenza acquisita.
Fu allora che i trasfusionisti sentirono il bisogno e l’ur-
genza di:
•	 definire nuove metodologie per la selezione dei dona-
tori,
•	 rinnovare ed estendere le procedure di controllo e la-
vorazione degli emocomponenti.

Alla fine degli anni ottanta il Consiglio Europeo...

LA STORIA DELLA RACCOLTA
DI SANGUE E DI EMOCOMPONENTI

Negli anni ‘50 – ‘60 grazie all’impegno di vari Enti 
(Fondazioni private create e gestite

da Associazioni no profit, Servizi collegati agli ospedali, 
Servizi gestiti dalla Croce Rossa, ecc.) si assistette ad 
uno sviluppo, non coordinato, dei Centri Trasfusionali.

(Continua nel prossimo numero)
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Nel 1987 Rossano Bella, un ragazzo allora diciannovenne, 
si ammala di leucemia.
Per due anni la sua famiglia e i medici lottano quotidiana-
mente alla ricerca di una cura e la possibilità di trapianto 
del midollo osseo sembra far rinascere la speranza.
Ma in Italia non esiste ancora una Banca Dati dei potenzia-
li donatori e la ricerca del midollo compatibile deve esse-
re fatta all’estero. Il 9 ottobre del 1989 Rossano muore in 
attesa di quel midollo da Londra, in ritardo di 8 settimane 
a causa della grande richiesta da tutto il mondo.
Rossano era conscio di ciò che gli sarebbe successo e una 
settimana prima di morire, scrive una lettera testamento, 
che fece pervenire alla famiglia attraverso la cugina Raf-
faella, in cui fra l’altro lascia un chiaro messaggio:
“Per amor di Dio non fate che la mia morte non serva a 
nulla, combattete la leucemia”.

Carissimi tutti, mi dispiace che sia finita così, questa lettera 
non avrei mai voluto scriverla. Nonostante ciò, so quello che 
mi aspetta e perciò voglio darvi alcune mie volontà che se 
sarà possibile spero voi attuerete. Cara Raffaella, mi dispia-
ce che sia toccato a te questo compito ingrato e visto che ol-
tre essere mia cugina sei sempre stata la mia migliore ami-
ca vorrei che tu avessi in mio ricordo il mio Kawasaki KLR e 
se per te è troppo grosso vendilo e comprati la moto che vuoi 
e poi divertiti in mio nome.
Cara Cristina e Caro Matteo, a voi che mi avete sempre volu-
to bene lascio il mio pianoforte e l’organo perchè insegniate 
ai vostri figli ad amare la musica come l’amavo io, ed a te 
Matteo lascio la mia collezione di francobolli e di pietre, vi-
sto che sei un collezionista come me.  Vorrei lasciare anche 
un ricordo al mio migliore amico Paolo Carminati,  vorrei che 
avesse la mia collezione di 4 quadri a china, quelli che avrei 
voluto esporre a ottobre a Villar. Io non ho mai posseduto 
molto perciò non posso offrirvi di più di qualche mio piccolo 
ricordo. Voglio che tutti i miei soldi, compresi i titoli di Stato 
siano usati per la tipizzazione di midollo osseo, voglio che 
tutti voi vi interessiate affinchè esista anche in Italia una 
banca dati per poter salvare quei ragazzi che come me stan-
no soffrendo. Mamma, Papà, io vi ho dato più dolori che gioie. 
Vi voglio bene per quanto avete fatto e per quanto mi siete 
stati vicino, nè voi nè io ci meritavamo una cosa simile, so 
che soffrirete ancora e che tu mamma rileggerai all’infinito 
questa lettera piangendo, non compatirmi, sono sicuro che 
lassù starò tanto meglio di come sono stato quaggiù, solo 
che mi mancherai tanto. A voi non posso che lasciare il mio 
ricordo, però avrei una cosa da chiedervi: voglio un funerale 
semplice e vorrei essere vestito con il completo di quando si 
è sposata Cristina, lo voglio anche perchè è il vestito che pia-
ce di più a Maria e voglio che lei mi ricordi così, come quando 
andavamo al fortino a ballare.
Maria, amore mio, tu sei l’unica cosa per cui avrei voluto con-
tinuare a vivere, io e te saremmo stati felici assieme, quando 
sarò in paradiso (se ci andrò) non ci troverò niente di nuovo, 
perchè non potrà mai essere bello come i giorni che ho pas-
sato con te. Ti ho amato con tutto il mio cuore e ti amerò per 
sempre. Voglio che tu abbia indietro la mia catenina con la 
medaglietta che mi regalasti a San Valentino dell’88, tieni-
la sempre con te e che ti porti fortuna. Che Dio ti benedica 
tesoro mio. Io pregherò per te, perchè tu possa conoscere 
un bravo ragazzo che ti meriti per quello che vali e ti possa 
amare più di quanto avrei fatto io. Voglio che ti faccia felice e 
che ti dia tutto di sè come avrei fatto io, e che ti dia anche quei 
bambini che noi tanto sognavamo di avere quando ci sarem-
mo sposati; amalo e fai la tua vita, io ti sarò vicino. Vorrei che 
tuo figlio si chiamasse Alessandro, visto che già non potrà 
portare il mio cognome e vorrei soprattutto che imparasse a 
suonare il pianoforte, così sarà lui a suonare per te quando 
in futuro ti porterà in qualche piano bar come il Barbablù, io 

NON SIAMO
ISOLE

“Se sei triste

e vorresti morire,

pensa a chi è triste

e vorrebbe vivere

ma sa di dover mo-

rire.”
Jim Morrison

sarò nelle sue mani e nelle sue dita, così tu mi sentirai anco-
ra. A te vorrei lasciare anche il mio duplicatore di cassette 
e tutte le mie cassette che non hai già, così potrai ascoltarti 
la musica senza il volume che si abbassa automaticamente 
come invece capita con il tuo registratore. Infine vorrei che 
tutti i miei parenti, amici e conoscenti, insomma tutti quelli 
che mi hanno voluto bene e che conoscono la mia storia di-
venissero donatori di midollo e che facessero un pò di cam-
pagna pubblicitaria in merito. La leucemia è una malattia 
che entro il 2000 dev’essere debellata affinchè per il mondo 
non si debbano più leggere lettere come questa. In quanto a 
me vorrei solo che mi ricordaste qualche volta nelle vostre 
preghiere e se non avete niente da fare venitemi a trovare al 
cimitero, sarò sempre lì ad aspettarvi.
Per amor di Dio, non fate che la mia morte non serva a nulla, 
combattete la leucemia. Che Dio vi benedica tutti quanti, Vo-
stro affezionatissimo, Rossano.

Pochi giorni dopo Mario Bella, con il mano il testamento di 
suo figlio, raduna attorno a sé 23 persone ed inizia subito 
a lavorare per diffondere questo messaggio di solidarietà.
Il 15 marzo 2001 la Gazzetta Ufficiale ha pubblicato la 
Legge n° 52 del 6/3/2001 che tutela i diritti dei donatori 
e dei malati e riconosce pubblicamente l’attività del Regi-
stro Italiano dei Donatori di Midollo Osseo.

VILLAR PEROSA, 2 OTTOBRE 1989.

SORRISO
Donare un sorriso

rende felice il cuore.
Arricchisce chi lo riceve

senza impoverire chi lo dona.
Non dura che un istante

ma il suo ricordo rimane a lungo.
Nessuno è così ricco

da poterne fare a meno
né così povero da non poterlo donare.

Il sorriso crea gioia in famiglia,
dà sostegno nel lavoro

ed è segno tangibile di amicizia.
Un sorriso dona sollievo a chi è stanco,

rinnova il coraggio nelle prove
e nella tristezza è medicina.

E se poi incontri chi non te lo offre,
sii generoso e porgigli il tuo:

nessuno ha tanto bisogno di un sorriso
come colui che non sa darlo.

P. John Faber
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INTRECCI,
STORIE DA RACCONTARE

“Nella vita ordinaria noi raramente ci rendiamo conto 
che riceviamo molto di più di ciò che diamo, e che è solo 

con la gratitudine che la vita si arricchisce.”
Dietrich Bonhoeffer

Fernanda è una signora che vive in un piccolo paese im-
merso nella campagna di Rovigo. Come tutti gli anni l’o-
spedale le ricorda la visita della mammografia e Fernan-
da ci tiene molto a non mancare a quell’appuntamento.
Dato che questo è il suo primo anno di pensione non deve 
richiedere permessi lavorativi ed ha un’idea: perché non 
andare in compagnia? Fa presto ad organizzarsi ed una 
mattina di fine estate si reca in ospedale con tutte le ami-
che e le vicine di casa.
Come è sempre stato, l’esame va a buon fine. Dopo qual-
che mese però Fernanda sente dentro di lei che qualcosa 
non va. È solita dormire prona, a pancia in giù, e da qual-
che notte è infastidita da un formicolio che le parte dal 
petto e sembra arrivare fino alle orecchie. Si reca pronta-
mente dal medico di base per farsi prescrivere una nuova 
mammografia. Il medico si ritrova sorpreso dalla richie-
sta, soprattutto perchè la visita precedente era andata 
bene ed era oltretutto recente ma Fernanda lo convince 
delle sue sensazioni.
Anche dopo il secondo test la diagnosi è la medesima: 
tutti i valori nella norma più assoluta. Nonostante questi 
risultati il dolore al petto non passa e più testarda che mai 
decide di rivolgersi in un centro medico per sentire l’opi-
nione di un medico specializzato. Durante la visita questo 
medico si dimostra molto disponibile, le spiega davanti al 
monitor come sarebbe la situazione del suo corpo se ci 
fosse una malattia grave, e le conferma ancora una volta 
che non c’è traccia di alcuna malattia. Tuttavia Fernanda 
non è ancora convinta. Il dottore le consiglia quindi una 
visita da un senologo. Fernanda non perde un minuto e nel 
giro di tre giorni si presenta per la nuova visita.
Per non lasciare alcun dubbio, le viene fatto il test dell’a-
go aspirato in ben tre punti differenti e dopo aver portato 
i vetrini in anatomia le comunicano che per l’esito ci sa-
rebbero voluti quasi due mesi. Circa un mese più tardi, 
un pomeriggio, Fernanda sonnecchia sul divano, con una 
buona tazza di thè in mano, quando all’improvviso suona il 
telefono. Corre subito a rispondere: è il senologo.
Poche parole ben precise: “Signora venga subito in ospe-
dale perché abbiamo trovato delle anomalie”; dopo una 
breve pausa, l’unica cosa che riesce a chiedere in quel 
momento è: “Dottore, è grave?” - “Sì, è grave”. Fernanda 
aveva ragione, l’aveva avuta dall’inizio. Riattacca il telefo-
no e le lacrime le scendono dagli occhi.
Dopo due giorni Fernanda è in ospedale, il medico è di 
fronte a lei e consulta un calendario; la avvisa che sarà 
ricoverata dopo sei giorni ed il giorno seguente sarà im-
mediatamente operata.
È stata una fortuna che Fernanda sia stata così determi-
nata, perché i chirurghi trovarono ben più di quello che 
avevano diagnosticato.
Con l’aiuto della chemioterapia riescono ad asportare 

tutta la massa tumorale e qualche giorno dopo Fernanda 
viene rimandata a casa. Tutto è andato per il meglio e feli-
cemente può riprendere la vita di prima.
Non perde di vista nessun controllo e allo scadere dei cin-
que anni post intervento viene ritenuta fuori pericolo.
Il suo corpo ha reagito davvero bene.
Non molto tempo più tardi, una mattina si reca dal panet-
tiere quando improvvisamente viene assalita da una sen-
sazione di pesantezza e di affaticamento. Come può esse-
re possibile? Ha fatto solo due passi in paese.
Forse ha solo un calo di pressione.
Inizia a fare caso che da quel giorno in poi anche le più 
semplici passeggiate o le faccende domestiche le arreca-
no parecchia stanchezza, troppa stanchezza.
Nel dubbio Fernanda si reca dal medico di base, il quale 
abbastanza stupito le dice che è normale sentirsi stanche 
alla sue età. Un po’ sconsolata decide che forse è il caso di 
non preoccuparsi troppo, anche perché da tempo soffre di 
un mal di stomaco permanente e si tiene molto controllata 
con periodiche analisi del sangue.
Durante un pomeriggio caldo d’estate esce di casa per 
andare a rinnovare l’assicurazione e ne approfitta per 
passare in ospedale a ritirare le analisi. Ahimè, rimane di 
stucco quando vede il referto pieno di asterischi: nemme-
no un valore a posto, tutto completamente sballato! Insie-
me alle analisi trova due impegnative d’urgenza, una per 
il pronto soccorso ed una per l’oncologia.
Erano passati poco più di cinque anni dal suo preceden-
te ricovero e nuovamente si ritrova in un letto d’ospeda-
le, questa volta purtroppo è una leucemia. In quei mesi è 
stupita di quante sacche di sangue e di piastrine le siano 
necessarie. Inizia da subito un potente trattamento di che-
mioterapia, la febbre non le dà tregua e viene sommersa 
da sacchi di ghiaccio per cercare di abbassare la tempe-
ratura corporea.
Non riesce a mangiare e il suo corpo diventa sempre più 
debole e minuto. A causa di questi gravi sintomi è costret-
ta a passare quasi tutta la degenza in isolamento. Capisce 
in questa circostanza di quanto sia prezioso il sorriso di 
un infermiere, o la breve visita di un compaesano. I medici 
le promettono che il Natale potrà passarlo in famiglia alla 
condizione: di non poter stare a contatto con le sue nipo-
tine. Fernanda pensa: “Ma che senso ha passare il Natale 
se non posso coccolarmi le mie principesse?” Presa da 
una forza d’animo invidiabile decide di restare in ospedale 
tutto il tempo necessario per la guarigione.
La dottoressa che segue il suo caso è consapevole che il 
corpo di Fernanda è troppo debole per farcela da sola e si 
preoccupa di trovare un eventuale donatore. Sa che Fer-
nanda ha tre fratelli per cui c’è una buona probabilità che 
almeno uno dei tre sia compatibile con lei. Non appena 
Fernanda recupera qualche forza in più, viene mandata a 
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Padova con i suoi fratelli. Grazie al cielo il fratello minore 
risulta compatibile al 100%. È necessario fare il prelievo 
di cellule staminali il prima possibile ed il medico respon-
sabile del centro trapianti di Brescia si interessa al caso 
di Fernanda. Il fratello inizia da subito la terapia con il far-
maco della crescita e pochi giorni dopo è pronto a donare 
il proprio midollo per salvare la vita della sorella.
Dopo quasi sei mesi i medici si accorgono che non restano 
quasi più energie a Fernanda, bisogna agire prima che sia 
troppo tardi. Viene ricoverata a gennaio, in un giorno in cui 
nevica tantissimo.
Fernanda sarà dimessa dopo cinque mesi in un giorno in 
cui si inizia a sentire il caldo tepore che porta l’estate. Il 
midollo del fratello ha attecchito nel migliore dei modi e 
Fernanda è salva per la seconda volta.
Attualmente Fernanda, ogni tre mesi, percorre l’autostra-
da e torna a Brescia per ripetere i controlli. Ora sta bene e 
sa che il peggio è passato. La sua vita è stata miracolosa-
mente salvata da suo fratello dal quale ha ereditato tutte 
le caratteristiche sanguigne, tra cui un brutto raffreddore 
cronico. Prima non aveva mai avuto bisogno di portarsi 
sempre appresso dei fazzoletti, adesso invece ne ha biso-
gno ma, quando ci pensa, le scappa un sorriso perché sa 
bene che dopotutto questo è il male minore.
Dalla sua prima malattia ha notato che con il passare de-
gli anni ci sono sempre più malati e che non tutti hanno la 
fortuna di trovare un donatore in famiglia.
Tutti però hanno il diritto di guarire e Fernanda aiuta le as-
sociazioni di volontariato a sensibilizzare le persone verso 
la donazione, lei sa fin troppo bene di quante sacche di 
sangue e plasma ci sia sempre bisogno.

A molti chilometri di distanza, spostandosi verso il lago 
di Garda, abita Giuliana. Tutte le mattine la ragazza si 
alza prestissimo per prendere l’autobus e recarsi al liceo 
scientifico che frequenta. Una mattina è più rilassata del 
solito perché parteciperà con la classe ad un’assemblea 
sul volontariato, in particolare sulle donazioni di sangue.
Questo argomento non le è nuovo anzi, le sta particolar-
mente a cuore. Quando era piccola ha dovuto scontrarsi 
con una dura realtà: la perdita del nonno, con il quale ave-
va un rapporto speciale, proprio perché non si era trovato 
un donatore di midollo osseo. A fine assemblea è entu-
siasta di poter andare a “tipizzarsi” con le compagne di 
classe. Proprio per la perdita del nonno non ha dubbi su 
quale strada debba intraprendere dopo il liceo: ovviamen-
te la medicina. I suoi genitori però sono un po’ intimoriti 
per la complessità del percorso scelto e le consigliano di 
provare altre strade. Per accontentare i genitori, Giuliana 
prova anche il test di infermieristica; non è nemmeno pre-
parata per questo test, finge di studiare chimica quando in 
realtà, sotto i libri, nasconde uno dei romanzi della saga di 
Harry Potter. Suo malgrado passa il test con un punteggio 
alto e può accedere ai pochi posti disponibili nella facoltà 
di Verona. Dopo aver riflettuto per tutta l’estate decide di 
affidarsi ai consigli della famiglia e tutto sommato non è 
male restare nella propria città. Così Giuliana si iscrive 
alla facoltà di infermieristica. Man mano che procede con 
gli studi si appassiona sempre di più tanto che ora, con 
il senno di poi, pensa che dovrebbe ringraziare sua ma-
dre per averla spronata in questo percorso, del quale è 
completamente soddisfatta. Dopo il primo anno di univer-
sità deve recarsi spesso all’ospedale di borgo Trento per 
seguire delle lezioni sull’imminente tirocinio. Un giorno, 
proprio mentre si dirige verso l’uscita dell’ospedale, ri-
ceve una chiamata inaspettata: è la dottoressa responsa-
bile del registro dei donatori di midollo osseo, la quale le 
comunica di aver trovato un paziente compatibile con lei. 
Giuliana in quel momento cade dalle nuvole: si era pro-
prio dimenticata di essere iscritta al registro dei donatori! 
Visto che si trova proprio al momento giusto e nel posto 
giusto non perde nemmeno un minuto e, invece di andare 
alla fermata dell’autobus, sale al reparto trasfusionale. I 
dottori le spiegano bene tutto l’iter che dovrà affrontare e 
le specificano che è importante essere decisi, per evitare 
di avere ripensamenti al momento della donazione. Quasi 
quasi le viene da ridere! Lei indecisa? Non ci pensa due 
volte ed inizia subito tutti gli accertamenti per verificare 
la compatibilità.
Dopo una settimana finalmente ha il verdetto dei medici: 
può donare le sue cellule staminali. C’è un’unica preoc-
cupazione che la assilla. Giuliana in quel periodo è un po’ 
sottopeso tanto che le sono state sospese le donazioni di 
sangue. Sarebbe stata in grado di donare sufficienti cel-

“Donare è un rischio
che dobbiamo correre”

Anspach
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lule per salvare il paziente? Anche se non si tratta di un 
uomo molto robusto, le hanno detto, Giuliana vuole dare 
il cento per cento ed in quei giorni si sforza di mangiare 
quanto più possibile pur di guadagnare qualche etto in più!
Inizia così la settimana di somministrazione del farmaco 
della crescita e da subito prova i sintomi di un gran feb-
brone: stanchezza, sonnolenza, ma soprattutto un forte 
fastidio alle ossa. Intestardita dal voler arrivare il giorno 
della donazione in una perfetta condizione fisica, si ostina 
a non prendere nemmeno una tachipirina per alleviare il 
dolore e con un immenso sforzo non perde neppure una 
lezione all’università.
Finalmente arriva il giorno da tanto atteso e viene deciso 
di dividere la donazione in due giorni.
Quante coccole e attenzioni riceve durante il prelievo, qua-
si si stupisce di tale trattamento, in fondo non sta facendo 
nulla di eroico. Giuliana dà per scontato che se può donare 
una parte di se stessa, senza incombere in alcun rischio 
ed in modo completamente gratuito, perché dovrebbe ti-
rarsi indietro? L’esperienza provata le ha insegnato molto 
più di tante lezioni e Giuliana fa tesoro di tutte le sensazio-
ni provate sulla sua pelle.
Quando deve somministrare ai suoi pazienti degli stimola-
tori di cellule staminali può confortarli e spiega loro, per 
filo e per segno, tutti i sintomi che proveranno. Magari in-
sisterà affinché prendano la tachipirina per alleviare i do-
lori! Giuliana in passato ha avuto dei problemini con il cibo 
ma in quella settimana di preparazione alla donazione ha 
realizzato che se si vuole e se si ha un valido motivo, si 
può raggiungere qualunque obiettivo. Grazie a questa me-
ravigliosa esperienza tutt’oggi è convinta di essere stata 
aiutata più che aver aiutato.

Spesso pensa all’uomo che ha ricevuto il suo midollo e, 
memore dei ricordi del suo caro nonno, spera di avergli 
regalato quanto più tempo possibile da trascorrere con i 
suoi cari. Il caso vuole che il reparto, in cui inizia a lavo-
rare dopo la laurea, sia proprio quello di oncologia e que-
sto la rende consapevole di cosa significhi per un paziente 
avere la possibilità di trovare una cura.
Ogni giorno tocca con mano l’importanza del ruolo dei 
donatori e vede quanto sia bello quando si accende negli 
occhi di un paziente la speranza della guarigione.
Ha capito quante cose si diano per scontate, lei stessa in 
reparto quando ha bisogno di alcune sacche di sangue fa 
richiesta in emoteca e prontamente le vengono recapitate. 
Prima di allora, non si era mai soffermata a pensare alla 
provenienza di quelle sacche, a chi spende un’ora del pro-
prio tempo per garantire a degli sconosciuti una continua 
terapia.
Ora che tutto questo fa parte della sua quotidianità ha 
compreso il vero senso della donazione ed è più orgoglio-
sa che mai di fare parte del team di “angeli” che soccor-
rono e che donano.

Elisabetta Corso

Quando una serata diventa speciale e 
capisci che non era la cena ad esserlo,
non era il luogo, non era il giorno 
particolare, non era il numero di invitati 
seduti al tavolo, era proprio la persona con 
cui hai condiviso il tuo tempo.
Sono in tanti ad avere con Lei un debito di 
riconoscenza, noi di Le.Viss. siamo onorati 
di poter collaborare con Lei e di poter 
contare sul dono della sua amicizia.

Grazie Valeria!

A CENA
CON VALERIA

FAVORITO
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IL CUORE
GRANDE

DI VALERIA

Valeria Favorito appartiene al mondo del DONO.
La sua storia è testimonianza di cosa significhi DONARE 
e lei si spende raccontandola in ogni dove essa possa es-
sere recepita e ne possa crescere una coscienza di dono.
Le.Viss. deve molto a questa persona speciale, sem-
pre presente con noi nelle scuole dove entra il progetto 
“C.S.E. a Scuola”.
La sua stessa presenza è dimostrazione concreta dell’im-
portanza del donare.
Non usa frasi ad effetto o parole difficili, semplicemen-
te racconta di se, della sua malattia e invita a riflettere. 
I donatori di sangue e di midollo osseo sono patrimonio 
dell’umanità intera.
Aveva 11 anni nel 2000 e aveva urgentemente bisogno di 
un trapianto di midollo osseo.
Era malata di una grave forma di leucemia e la sua vita 
stava per spegnersi perché non c’era nessun donatore 
compatibile nella sua famiglia.
Nel 1994 Frizzi aveva fatto un prelievo del sangue e si era 
iscritto nel registro dei donatori di midollo osseo.
E adesso era giunto il momento, visto che il suo midollo 
era compatibile con quello della ragazzina veronese.
Frizzi esitò inizialmente, visti i suoi tanti impegni di lavoro, 
ma poi accettò.  A quel tempo Fabrizio Frizzi stava girando 
una fiction ed era anche alla conduzione di “Per tutta la 
vita”, con Romina Power. Quando il conduttore si assentò 
per la donazione, la Power disse: “Fabrizio oggi non c’è 
perché domenica scorsa ha fatto una cosa molto bella, 
una cosa importante per qualcuno”.
Quando Valeria gli chiese di farle da testimone alle sue 
nozze promise dicendo: “Se le mie forze me lo consen-
tiranno, ci sarò”.  Ma Valeria Favorito, che 18 anni prima 
ricevette dal presentatore il midollo che le permise di 
sconfiggere la leucemia, nel giorno delle sue nozze non 
ha potuto avere al suo fianco il suo salvatore.
Valeria Favorito ha raccontato il suo incontro con Fabrizio 
Frizzi durante lo speciale di Porta a Porta.
Per legge, il donatore deve restare anonimo e per un po’ 
così fu, ma dopo anni Valeria è riuscita a trovare il suo 
“salvatore”. I due si sono prima scritti poi conosciuti, dopo 
che lei lo ha raggiunto a Verona dove stava giocando una 
“Partita del Cuore“. “Il mio fratellone”: così Valeria chia-
mava Fabrizio Frizzi, fin da quando scoprì la sua identità 
come donatore. Lui la chiamava “la mia sorellina di san-
gue”, divennero subito amici.
Il loro ultimo incontro risale a poco prima della scompar-
sa del presentatore, avvenuta nel marzo scorso.
Qualcosa di molto forte li lega e li legherà per sempre.

TANTI AUGURI VALERIA!!!

SETTEMBRE 2018
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SERATA
CULTURALE

25 MAGGIO 2018 AVIS BELFIORE

Valeria Favorito che ha ricevuto il dono del Midollo osseo 
per ben due volte. La sua presenza è testimonianza viven-
te di cosa significhi “salvare una vita”.
Elisabetta Corso che oltre ad essere una attiva donatrice 
di sangue, ha donato il midollo osseo ancora in età scola-
re, pochi mesi dopo essersi iscritta al Registro dei Dona-
tori di Midollo Osseo.
Il Dottor Fabio Benedetti responsabile del Centro Trapian-
to di Midollo Osseo di Verona. Dalla sua relazione emerge 
l’urgenza quotidiana del dono quale terapia insostituibile 
per moltissimi ammalati ematologici gravi.
Graziella Bazzoni presidente dell’Associazione Le.Viss. 
impegnata ad aumentare il numero dei donatori attraver-
so un progetto specifico di sensibilizzazione dedicato agli 
Istituti Scolastici Secondari di Secondo Grado.

Il giovane presidente Igor Granetto, eletto nel marzo del 
2017 , ha chiarito fin dal suo insediamento quale sareb-
be stato il suo progetto in seno alla sede AVIS di Belfiore. 
Riportiamo l’intervista rilasciata in occasione della sua 
elezione: “Dal 1975, anno di fondazione, Avis di Belfiore è 
impegnata nella promozione delle donazioni di sangue e di 
emocomponenti, importantissime nella maggior parte dei 
grossi interventi chirurgici, nelle cure oncologiche e nelle 
terapie d’urgenza. Nell’ultimo anno, la nostra sezione ha 
registrato un lieve calo del numero di donazioni rispetto 
all’anno precedente”, ammette Granetto, “pertanto il nuo-
vo direttivo sarà impegnato in particolar modo nell’attività 
di sensibilizzazione e ricerca di nuovi donatori, per torna-
re a far salire le donazioni di sangue.
Proprio l’aumento del numero delle donazioni, sarà il no-
stro obiettivo principale».
“La nostra associazione rimane pure impegnata nell’at-
tività di promozione dello sviluppo del volontariato e di 
arricchimento dell’associazionismo nel paese”, conclude 
il nuovo presidente, “ed in tal senso rinnoviamo la nostra 
disponibilità nella creazione di sinergie e collaborazioni 
con le altre associazioni del paese”.
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CARO SUGHERO 
TI… RICICLO

Lo scorso 23 giugno 2018 “La Raganella” ha fatto partire 
dall’area Nord altri 820 Kg di tappi di sughero.
È la quinta spedizione dal 2013, anno di inizio raccolta dei 
tappi nel nostro territorio.
I protagonisti di questa raccolta restano sempre i bambi-
ni (e le loro famiglie) delle scuole di Mirandola e frazioni, 
Cavezzo, San Prospero, San Possidonio, Concordia e Me-
dolla. 
Considerevole è anche la raccolta da parte di cittadini, 
aziende, cantine, associazioni di volontariato, bar e risto-
ranti.Tutti possono partecipare: non costa nulla e si dona 
tanto all’ambiente e agli altri.
I tappi, salvati da quell’inutile destino chiamato discari-
ca, vengono avviati al riciclo tramite l’ONLUS Leucemia 
Vissuta di Verona che ha una convenzione con Amia ed 
Amorim Cork, nell’ambito di un progetto nazionale deno-
minato “Progetto Etico”.

Il sughero raccolto segue un percorso di riciclo per il set-
tore della bioedilizia e non solo.
Il contributo riconosciuto a Le.Viss., viene invece utilizzato 
per finanziare progetti di ricerca e assistenza ai malati di 
leucemia.
Questa raccolta fa bene all’ambiente ma fa bene anche 
a persone e famiglie che soffrono e che hanno bisogno 
dell’aiuto di tutti.

Sono gli studenti della classe 2°F del Galilei di Mirandola 
ad aver realizzato nuovi contenitori in cartone per la rac-
colta dei tappi di sughero, progettati con la supervisione 
di Francesca Pederzoli, docente di tecniche di rappresen-
tazione grafica.
C’è stato un grande lavoro da fare: prima lo studio del mo-
dellino su carta in scala ridotta e poi lo sviluppo e l’invi-
luppo del contenitore a dimensioni reali.
I cartoni sono stati gentilmente forniti dall’azienda Inter-
national Paper Italia stabilimento di San Felice sul Pana-
ro.
Senza l’impiego di colla e scotch, ma solo grazie ad abili e 
resistenti incastri con opportune alette, gli studenti hanno 
portato a termine la loro missione, con grande soddisfa-
zione dei risultati ottenuti.
I nuovi contenitori, dal design originale e fantasioso piac-
ciono a tutti. Obiettivo centrato.

“Abbiamo avuto il piacere di scoprire che siamo stati in 
grado di partire da una idea per arrivare ad un prodotto 
finito, un oggetto ben riuscito e utile per qualcun altro” 
commentano gli stessi studenti raccontando anche l’ap-
prezzamento per essere riusciti a lavorare bene in grup-
po, rispettando le idee e le abilità degli altri.
“Una scuola così ci piacerebbe ancora di più” hanno conti-

nuato a commentare i ragazzi “dove oltre alla teoria, si fa 
anche qualcosa di concreto e utile”.
“È stato bello vedere il disegno su carta trasformarsi in 
realtà, abbiamo visto le nostre idee prendere forma”.
Sarà cura del CEAS “La Raganella” collocare i nuovi con-
tenitori nei comuni dell’Area Nord.
Procede molto bene infatti, la raccolta dei tappi di sughe-
ro, avviata nel 2013 e tutt’ora operativa presso le scuo-
le primarie, municipi, aziende, bar e ristoranti dell’Area 
Nord, che credono sia importante dare una mano all’am-
biente.
Per la prossima consegna il CEAS “La Raganella” vorreb-
be arrivare a 1000 kg!

13



14



LE.VISS E AMORIM CORK ITALIA: 
PER UN FUTURO ETICO!

Si chiama ETICO il progetto di Amorim Cork Italia,
leader nel Paese per la vendita di chiusure in sughero, 

nato per recuperare i tappi usati grazie al supporto 
delle onlus che li raccolgono e ricevono un contributo 

economico per realizzare i loro progetti. Un circolo 
virtuoso che dalla Natura arriva e alla Natura torna, 
nella sua migliore forma: quella del riutilizzo come 

granina funzionale al mondo della bioedilizia. 

È così che milioni di tappi in sughero usati ricevono nuova 
vita: in senso figurato, con il supporto solidale, in senso 
letterale, perché destinati al riciclo.
La sua filosofia si fonda così su un concetto di sostenibili-
tà totale: ambientale, economica e sociale.
Ambientale per il valore che ha il sughero nel suo ruolo 
strategico a tutela dell’ambiente, Economica perché ca-
pace di finanziare progetti di beneficenza, Sociale perché 
diventa un supporto per l’intera collettività.
Con numerose collaborazioni attive, a monito contro gli 
sprechi e a favore della solidarietà, ETICO è stato ricono-
sciuto anche da Legambiente quale il circolo più virtuoso 
d’Italia.
Le realtà coinvolte sono enti, cooperative ed istituzioni 
come la nostra Associazione di Volontariato LE.VISS. – 
Leucemia Vissuta.
Si tratta di realtà che attraverso operatori, volontari e 
persone seguite su tutto il territorio italiano si impegna-
no in una raccolta capillare, smistando i tappi in modo da 
selezionare quelli in sughero naturale, da consegnare ad 
Amorim.
Si unisce così l’utile al dilettevole, andando a creare una 
ricchezza davvero unica in termini valoriali!
Ogni anno in Italia si buttavano 800 milioni di tappi in su-
ghero.
Oggi, insieme anche alle altre 34 onlus impegnate come 
noi, ne intercettiamo circa 60 tonnellate l’anno e dall’ini-
zio del progetto sono state superate le 400 tonnellate di 
tappi usati e recuperati.
La raccolta avviene attraverso degli appositi Box ETICO 
che distribuiamo nei punti di raccolta del nostro territorio: 
presso locali, aziende ma anche nel corso di eventi, maga-
ri per recuperare i tappi dei brindisi.
La selezione dei tappi, che devono essere esclusivamente 

in sughero perché riciclabili, avviene per opera dei nostri 
volontari che riempiono già dei sacchi selezionati, Amo-
rim Cork Italia li raccoglie e li spedisce alle ditte che li 
renderanno granulato.
Questo ci rende perfetti protagonisti nella raccolta e smi-
stamento dei rifiuti indifferenziati, sensibilizzando anche 
tutti coloro che coinvolgiamo, con scopi nobili anche sul 
piano sociale.

Da ETICO è nata di recente l’iniziativa Eticork, con cui 
Amorim Cork Italia ha deciso di premiare con un ricono-
scimento dedicato le aziende vitivinicole che assumono 
atteggiamenti virtuosi nella loro attività quotidiana.

I TAPPI DI SUGHERO DEL VINITALY
SARANNO RACCOLTI DA AMIA A FIN DI BENE

Riciclare il sughero per recuperarlo e incentivare la cultu-
ra della raccolta differenziata.
Il tutto all’insegna del rispetto dell’ambiente e della soli-
darietà. È l’iniziativa riproposta quest’anno da Amia dopo 
le felici esperienze già testate con successo in occasione 
di passate edizioni del Vinitaly.
Un progetto che vede in prima fila Veronafiere, Amia, Va-
son Group ed è promosso da Amorim Cork Italia.
La campagna prevede per l’intera durata del Vinitaly la 
raccolta differenziata ed il riuso di decine di migliaia di 
tappi in sughero.
I tappi raccolti saranno valorizzati economicamente e go-
dranno di una seconda vita grazie proprio ad Amorim ed 
il ricavato sarà versato all’associazione Le.Viss per finan-
ziare attività di ricerca sulle leucemie.

I tappi raccolti verranno selezionati e trasformati in nuovi 
manufatti di sughero. Il ricavato della vendita sarà dona-
to integralmente a Le.Viss.

(Verona Sera 02 Aprile 2019)
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Una famosa scrittrice dice: “Non so dove vanno le persone quando muoiono, ma so deve restano”.
Tutti temiamo la morte ma di lei non sappiamo nulla. Come e quando arriva, non ci è dato sapere.
Ci sono morti però, più ingiuste di altre. Ci sono persone però, che andandosene lasciano vuoti 
incolmabili. Non comprendo il mondo, non comprendo il destino, non comprendo il dolore, non 
comprendo il tempo e non comprendo l’assenza.
Ho paura della paura e ho paura di te, destino, che sembri incombere sulle opportunità e sui sogni 
altrui. Non so secondo quali criteri e responsabilità senti di poter manovrare tutto questo.
Hai ragione Vincenzo, hai ragione tu. Eri troppo nobile per questa vita.

Classe IVˆ A LES
Liceo Celio Rocccati (RO)

Quasi tutti i ragazzi presenti in aula avevano già letto il li-
bro “Ha ragione Vincenzo”, la cui lettura è propedeutica al 
progetto stesso e  introduce agli argomenti che verranno 
trattati nel corso dell’assemblea. 
Si alternano a parlare i volontari dell’associazione, la 
dottoressa Elisabetta Rodella, ematologa dell’Ospeda-
le di Rovigo e la Signora Fernanda, testimone con la sua 
presenza, del valore del trapianto di Cellule Staminali 
Emopoietiche.  Alla sig.ra Fernanda dopo una diagnosi di 
leucemia e le inevitabili cure chemioterapiche ha ricevuto 
in  dono dal fratello, compatibile al 100%, il midollo osseo 
che le ha permesso di ritornare nella normalità della sua 
vita. La sua presenza e la sua testimonianza imprimono 
concretezza  e valore alla proposta che  portiamo nelle 
scuole: diventare donatori.
Viene sottolineata e motivata anche l’importanza del dono 
di sangue ed organi.
I ragazzi presenti hanno età comprese tra i 17 e i 19 anni. 
Una di loro, Chiara, figlia di genitori donatori di sangue, e 
già a sua  volta donatrice di sangue (ha già fatto due dona-
zioni) è anche iscritta al Registro dei Donatori di Midollo 
osseo. Le abbiamo chiesto di parlare della sua esperienza 
di donatrice e se consiglierebbe ai suoi compagni di fare 
come lei: inutile dire che la risposta è stata un bel “Si”!
I ragazzi oltre all’attenzione hanno dimostrato di condi-
videre il nostro impegno di sensibilizzazione regalandoci 
alcuni loro lavori: quattro studentesse hanno scelto e dato 
lettura di alcuni brani tratti dal libro “Ha ragione Vincen-
zo”, accompagnate al pianoforte da un loro compagno. 
Una studentessa invece ha letto un suo pensiero che ab-
biamo conservato e vi proponiamo di seguito.
      

PROGETTO SCUOLE
 

C.S.E. A SCUOLA
A.S. 2017/2018

L’ultimo incontro nell’ambito del progetto “C.S.E. a Scuo-
la” per l’anno 2017-2018 lo abbiamo avuto  con i ragazzi 
dell’Istituto Celio Roccati di Rovigo il giorno 08 maggio 
2018.  Studenti di  due classi quarte accompagnati dalla 
vicepreside Prof.ssa Donatella Piccinno, nostra referen-
te, e dalla prof.ssa Sara Palanca.  

RIFLESSIONI 
08 Maggio 2018 - Istituto Celio Roccati Rovigo
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SOGGETTO PROPONENTE
Associazione Le.Viss. (Leucemia Vissuta) Onlus L’associazione di 
volontariato Le.Viss.–Leucemia Vissuta– (R/R”VR0364) nasce il 
2 Aprile 2011 per volontà dei fondatori che intendono, attraver-
so di essa, perseguire finalità di solidarietà sociale allo scopo 
di svolgere attività nell’ambito dell’Assistenza sociale e socio-
sanitaria.
OBIETTIVI DEL PROGETTO
1) Orientamento all’acquisizione di uno stile di vita corretto in 
funzione dello status di donatore che viene proposto. La sensi-
bilizzazione nelle scuole è fondamentale e merita di dedicare ad 
essa tutte le energie necessarie affinché possa diventare uno 
strumento utile nella disponibilità dei medici, degli ammalati 
ematologici e della società.
2) Un percorso che porta al rispetto della persona, alla condivi-
sione di intenti che mirano alla salvaguardia della salute pubbli-
ca, alla valorizzazione del diritto alla salute che si concretizza 
nel reperimento del principio attivo indispensabile alla terapia 
del trapianto, ovvero le C.S.E.
3) Informazione circa la malattia ematologica.
4) Sensibilizzazione della popolazione scolastica alla donazione 
delle Cellule Staminali Emopoietiche (C.S.E.)
DESTINATARI
Gli studenti degli Istituti Secondari di Secondo Grado (in partico-
lare quarte e quinte).
MODALITÀ OPERATIVE
1. Gli Istituti Secondari di Secondo Grado riceveranno informa-
zione del progetto con comunicazione da parte del USR Veneto 
e/o dai relativi UST, verranno contattate da un rappresentate 
dell’Associazione che illustrerà nei dettagli il percorso previsto 
dal progetto stesso.
2. Le scuole interessate potranno far richiesta di adesione pres-
so l’UST di riferimento, attraverso il sito www.leviss.org o con-
tattando direttamente i referenti dell’associazione Le.Viss. per il 
Progetto utilizzando i contatti sotto indicati.
3. Il modulo di adesione è disponibile on line sul sito di Le.Viss. 
oppure può essere richiesto e verrà consegnato direttamente da 
un rappresentante dell’associazione.
4. Le scuole che aderiscono al progetto “C.S.E. a Scuola” riceve-
ranno un quantitativo di copie (secondo richiesta) del libro “Ha 
ragione Vincenzo” da proporre in lettura agli studenti. La lettura 
del libro da parte di almeno il 50% degli studenti rappresenta 
una condizione imprescindibile all’adesione al progetto.
I libri vengono dati a titolo gratuito e rimarranno di proprietà del-
la Scuola.
5. Verrà individuata nelle singole scuole una figura di riferimen-
to, un referente, con il quale il soggetto proponente si relazio-
nerà durante tutto l’iter che porterà a compimento il progetto.
6. Si propone la produzione, singola o di gruppo, di elaborati 
scritti, disegni, PowerPoint o altre forme comunicative che per-
mettano allo studente di esprimere le sue considerazioni e/o 
conclusioni sugli argomenti proposti. Gli elaborati verranno sot-
toposti a valutazione da parte dei docenti, ne prenderanno visio-
ne i membri del direttivo Le.Viss. e potranno essere presentati 
dagli autori nel corso dell’assemblea che concluderà il percorso.
7. L’incontro con gli studenti verrà concordato con i docenti re-
ferenti al progetto tenendo conto dei tempi di lettura ed elabo-
razione degli argomenti proposti e secondo la disponibilità dei 
medici dell’ematologia e del trasfusionale che collaborano.
Verrà concordata una scaletta di esecuzione dei lavori.
8. L’incontro con gli studenti prevede l’intervento di un rappre-
sentate di Le.Viss. che illustra il progetto le sue motivazioni e le 
sue finalità. La presenza di medici ematologi e del trasfusionale 
con relazioni mirate all’informazione corretta circa la malattia 
ematologica, la sua diffusione e le possibilità di combatterla an-
che attraverso il trapianto di C.S.E. (midollo osseo).
Ove è possibile testimonianze di donatori ed ex ammalati.
Spazio per l’intervento degli studenti. Tempo previsto: due ore 
circa.
È possibile inserire nell’incontro la proiezione di un film a tema 
(a scelta tra alcuni titoli proposti da Le.Viss.), nel caso, il tempo 
previsto è di quattro ore.
9. Gli studenti, guidati dai loro docenti possono partecipare atti-
vamente allo svolgimento dell’incontro/assemblea con realizza-
zione di brani musicali, canzoni, poesie, letture tratte del libro o 
di loro elaborati.
10. Per l’esecuzione del progetto “C.S.E. a Scuola” Le.Viss. si 
riserva di valutare il coinvolgimento di altre realtà associative 
affini presenti sul territorio.
11. In prossimità della conclusione dell’A.S. 2016-2017, a discre-
zione e in modo concordato con l’Ufficio Scolastico Territoriale, 
può essere organizzata una giornata conclusiva con la parte-
cipazione degli Istituti Scolastici che nel corso dell’anno hanno 
aderito al Progetto “C.S.E. a Scuola”.

COSTI
Autofinanziamento dell’Associazione Le.Viss. onlus

REFERENTI PER IL PROGETTO

Dr.ssa Graziella Bazzoni
Tel. 3484076162 / graziella@leviss.org

Sig.ra Annalisa Verzini
Tel. 3477238785 / verzini.annalisa@virgilio.it

Il Presidente Le.Viss.
Dr.ssa Graziella Bazzoni

Il progetto per la sensibilizzazione al dono delle Cellule 
Staminali Emopoietiche, nato da una esperienza diretta di 
malattia ematologica e promosso da Le.Viss., fin dalla sua 
costituzione, si inserisce in un ben più vasto programma 
che gli Uffici Scolastici Regionali e il Miur hanno messo a 
punto con la finalità ultima di promuovere la conservazione 
dello stato di salute a medio e lungo termine. Lo dimostra-
no i molti documenti e protocolli d’intesa che, soprattutto 
negli ultimi anni sono stati siglati in seno alle più alte sedi 
istituzionali . La prima conferenza internazionale sulla pro-
mozione della salute ebbe luogo ad Ottawa nel 1986 dove 
vennero tracciate le linee guida per un’azione globale e 
concertata avente come obiettivo il benessere psicofisico 
della persona. Fu in quella sede che si definì il concetto di 
promozione della salute:
«Per “promozione della salute” si intende il processo che 
consente alle persone di esercitare un maggiore controllo 
sulla salute e di migliorarla». Carta di Ottawa

Da allora si sono succedute innumerevoli iniziative aven-
ti il medesimo scopo di creare cultura della prevenzione 
e delle donazioni fin dalla più tenera età. Sono moltissime 
le associazioni del dono che si sono adoperate allo scopo. 
Sensibilizzare alla donazione le giovani generazioni signifi-
ca aumentare la percezione di responsabilità reciproca ri-
scoprendo il valore della propria salute fisica anche come 
disponibilità verso il prossimo. Sensibilizzare in maniera 
specifica, come si propone il progetto “C.S.E. a Scuola”, alla 
donazione di Cellule Staminali Emopoietiche (midollo os-
seo), significa anche cercare di risolvere un’emergenza sa-
nitaria rappresentata dalla scarsa disponibilità di donatori 
compatibili, iscritti al Registro IBMDR, quando si presenta la 
necessità di trapianto di midollo osseo. Necessità che è in 
aumento e coinvolge fasce d’età anche molto giovani.

SCUOLA
VITA

CITTADINANZA
FUTURO

C.S.E. A SCUOLA
LE CELLULE STAMINALI EMOPOIETICHE

ENTRANO IN CLASSE

17



L’anno scolastico 2018-2019 ha visto l’adesione al proget-
to “C.S.E. a Scuola” di 11 Istituti Scolastici di cui abbiamo 
incontrato gli studenti in 15 distinte date.
Gli incontri con gli studenti non hanno potuto prescindere 
dalla collaborazione con: i medici responsabili dell’Ema-
tologia e della Medicina Trasfusionale di Verona e Rovigo 
che hanno colto nel progetto un’opportunità comunicati-
va e collaborativa con la popolazione tutta, i dirigenti e i 
docenti referenti delle scuole che hanno aderito, la par-
tecipazione attiva degli studenti l’intervento di volontari 
Le.Viss. l’intervento di donatori e riceventi che hanno pre-
stato la loro testimonianza.
Le tematiche trattate durante gli incontri si inseriscono 
nei percorsi ben più ampi di educazione alla salute, re-
sponsabilità civica e cittadinanza attiva.
Vogliamo ringraziare a questo proposito i docenti che, ap-
plicando tutti i punti del progetto, hanno inserito la tema-
tica del dono nelle attività scolastiche routinarie: scienze, 
italiano, arte o altre inerenti.

Istituto Fermi
Istituto Silva Ricci di Legnago
Istituto Berti di Caldiero
Liceo Lorgna Pindemonte
Istituto Canossiano di Verona
Istituto Angelo Berti di Chievo
Istituto Einaudi Verona
Liceo Cotta di Legnago
Istituto Bolisani Isola della Scala
Istituto Enzo Bari di Badia Polesine Rovigo
Istituto Seghetti di Verona

CINEMA
A SCUOLA

Il 30 maggio 2019 presso il teatro Alida Ferrarini di Villa-
franca si è tenuta la cerimonia di premiazione del concor-
so nazionale “Segni, parole, immagini per la legalità” che 
rientra nel progetto “Rete, Cittadinanza, Costituzione” del 
MIUR. Il concorso vedeva in gara i cortometraggi prodotti 
dai ragazzi delle scuole. Le.viss. Insieme ad altre asso-
ciazioni che si adoperano per la legalità ha ricevuto una 
targa per l’impegno nella sensibilizzazione al dono con il 
progetto “C.S.E. a Scuola”. Un particolare ringraziamento 
va all’Assessore alla Cultura del Comune di Villafranca, 
dottoressa Anna Lisa Tiberio, per aver riconosciuto l’im-
portanza della nostra attività in ambito scolastico.
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La White Project Band è l’espressione di energia gene-
rata da un gruppo di 40 persone composto da musicisti, 
cantanti, attori e ballerini che trovano la loro massima 
espressione e motivazione con la musica e l’arte a soste-
gno della fragilità della persona nelle sue diverse sfuma-
ture. Si è sempre esibita per scopi benefici, diventando 
così testimonial delle singole Associazioni con cui colla-
bora.
In questa occasione sono due le associazioni che ne bene-
ficiano: Le.Viss onlus, per gli ammalati ematologici e Tutti 
in rete: insieme si può che si occupa di sostegno ai malati 
di alzheimer e ai loro familiari.
Lo spettacolo si è tenuto presso il Teatro Nuovo di San Mi-
chele, la sala ha visto il tutto esaurito e l’entusiasmo tra il 
pubblico è stato un crescendo continuo grazie alla capaci-
tà della White Project Band di coinvolgere l’intera platea 
nella musica e nella animazione.

LE VERE
DOMANDE E LE 
VERE RISPOSTE

NON SONO FATTE 
DI PAROLE

Ecco che allora prendono vita iniziative di interesse so-
ciale e di utilità come quella a cui sono stata invitata a 
partecipare per portare la mia testimonianza di leucemia 
vissuta e di trasformazione del dolore in impegno sociale. 
Assieme a me sono intervenute due importanti esempi del 
“donare”: Valeria Favorito che raccontando la sua espe-
rienza di leucemia è testimonianza vivente di cosa signifi-
chi poter ricevere in dono le cellule staminali empoietiche 
ed Elisabetta Corso che, iscritta al Registro dei Donatori 
di midollo Osseo ancora in età scolare, è chiamata a do-
nare pochi mesi dopo, racconta quanto profondamente e 
positivamente abbia vissuto questa esperienza. Entrambe 
portano la loro esperienza in tutte le scuole affinché pos-
sa essere strumento di conoscenza e di avvicinamento al 
dono per gli studenti.
L’incontro fa parte delle serate dedicate alla lettura, alla 
cultura, alla ricerca e al volontariato organizzate dalla 
Commissione della Biblioteca del Liceo Girolamo Fraca-
storo, dal Comitato dei Genitori e dalla Rete Veleggiamo.

QUANDO LA SCUOLA VA OLTRE LA DIDATTICA
E SI APRE ALLA GENTE…

WHITE PROJECT 
BAND

CONCERTO
BENEFICO

A SAN MICHELE

Accettarsi ed amarsi

per come si è,

è il primo passo

per migliorarsi...

Rossanna Cira
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ANNUALE CENA
CON PAELLA

L’appuntamento annuale con i nostri soci e simpatizzanti 
si è svolto davanti ad un buon piatto di Paella preparata 
con sapienza dai maestri risottai di Paella Forever, capi-
tanati da Flavio. La location non poteva essere che l’ampio 
salone messo a disposizione dal parroco di Vago di Lava-
gno, Don Cristian Tosi, situato proprio sotto la bellissima 
chiesa di Vago, che ci ospita già da molti anni.
La partecipazione è stata come sempre molto numerosa 
ed entusiasta. Tutto il ricavato della cena va ad incremen-
tare la nostra raccolta fondi che anche quest’anno ha visto 
come destinatari in modo prioritario i pazienti che frequen-
tano il DH ematologico, sia per l’acquisto di buoni pasto, sia 
per la contribuzione al pagamento di borse di studio per i 
medici non strutturati che si occupano dell’accoglienza 
e gestione dei pazienti presso il reparto di DH. Ecco al-
cune notizie storiche e/o gastronomiche della PAELLA:
La paella non poteva nascere che in Spagna dove furono i 
Romani a portare l’olio ed i Mori il riso e lo zafferano.
Paella in lingua originale significa padella, ovvero il basso 
recipiente di ferro a due manici nel quale viene cucinata 
e servita. La paella è nata nelle case di nobili signori in 
un passato lontano e indefinito (La prima citazione della 
paella (o riso alla Valenciana) appare in un manoscritto 
in catalano del XVIII secolo). Va precisato che un nobile, 
all’epoca, mai avrebbe mangiato una paella perché era 
considerata un piatto dei servi, una specie di cucina degli 
avanzi in quanto si trattava di ingredienti recuperati dal-
le opulente tavole dei signori e riutilizzati dalla servitù. 
La paella con carne e pesce preparate assieme, quindi, 
potrebbe essere un retaggio del passato quando si univa 
tutto ciò che si trovava. Che fosse pesce, carne o verdu-
re, l’importante era mangiare. Il dilemma carne e pesce, 
o sola carne, o solo pesce, ha da sempre interessato gli 
appassionati di questo piatto ma in realtà è un falso pro-
blema perchè la finezza di una paella deriva dalla parti-

Il prossimo appuntamento è
per l’ultimo sabato di novembre 2019.

Chi desidera partecipare lo può fare prenotandosi
allo 045 8980782 oppure al 334 9673557

Iniziativa promossa dall’assessore al Decentramento del 
Comune di Verona, Marco Padovani in collaborazione con 
i protagonisti delle nove serate che si svolgono in sedi te-
atrali, monumentali e storiche della città scaligera.
Ogni appuntamento vede coinvolta una realtà associativa 
a cui viene data l’opportunità di parlare delle proprie atti-
vità al fine di informare e coinvolgere il pubblico presente.
Tra le nove serate Le.Viss.
Ha avuto il piacere di essere presente giovedì 10 gennaio, 
alle 20.30 presso il teatro della Gran Guardia (sede ini-
zialmente prevista il Circolo Unificato Castelvecchio) con 
“L’opera a salotto”: famose arie d’opera in versione ca-
meristica, eseguite da interpreti di fama internazionale 
preceduti da brevi note introduttive per completare l’e-
mozione dell’ascolto.

QUARTIERI IN... 
MUSICA

colarità degli ingredienti, tipici del luogo stesso dove la si 
prepara: è questa la forza di gusto di una paella. In alcu-
ne zone dell’entroterra spagnolo, ad esempio, si utilizza 
esclusivamente carne di piccione e pollo, mentre in altre 
zone si possono trovare preparazioni con selvaggina piut-
tosto che carne di maiale o vitello.
Allora, si può dire che esiste una mescola di ingredienti 
ma dello stesso genere, che gioca sulle variazioni olfattive 
e di gusto di una famiglia di materie prime.
Carne con carne e pesce con pesce.
Così nei territori costieri si gioca sulle risonanze di gusto 
del pescato: pesce, crostaceo o mollusco che sia.
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Gli amici del salento attraverso i loro
canali e anche durante le tre giornate
della manifestazione hanno invitato tutti
a devolvere a Le.Viss il 5 per mille
a sostegno delle nostre attività

La loro finalità è creare aggregazione e promuovere la 
cultura, la cucina e le tradizioni del Salento.
Il presidente dell’associazione Giovanni Martes, anche per 
questa edizione ha voluto coinvolgere Le.Viss.
Affinchè venga diffuso il messaggio solidale e l’invito al 
dono di Cellule Staminali Ematopoietiche tra tutti i nume-
rosi partecipanti all’evento.
Il 15 maggio presso la Sala Arazzi del Comune di Verona 
viene indetta la Conferenza stampa di presentazione della 
Manifestazione che quest’anno annuncia una importante 
novità in merito alla location.
Ad ospitare la manifestazione sarà infatti la vasta area di 

Corte Molon, annessa ad una villa rurale del 1560, inserita 
nel Parco dell’Adige Nord ricco di elementi naturalistici 
di rilievo, facilmente raggiungibile e dotata di ampio par-
cheggio.
Anche se i grandi numeri delle precedenti edizioni hanno 
indotto gli organizzatori a trovare spazi più grandi, lo spi-
rito che anima la festa è rimasto sicuramente invariato.
Noi di Le.Viss. abbiamo potuto allestire il nostro gazebo e 
offrire agli ospiti tutte le informazioni possibili che possa-
no avvicinare le persone al dono del midollo osseo e alle 
attività dell’associazione.

FESTA SALENTINA

18 - 19 - 20 MAGGIO 2018
Anche quest’anno è arrivato l’appuntamento

con la festa salentina promossa
dall’associazione gli amici del Salento.
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Il senso della vita è quello 

di trovare il vostro dono.

Lo scopo della vita

è quello di regalarlo

Pablo Picasso

4° MEMORIAL 
ALBERTO MANTOVANELLI

6° MEMORIAL
ALESSANDRO MORON

DOMENICA 2 SETTEMBRE 2018
RALDON SAN GIOVANNI LUPATOTO

DON GIANNI BATTISTA NALETTO

Domenica 2 settembre Raldon ha ospitato un’intera gior-
nata dedicata alla due ruote.
Organizzato dalla Albertz Cycling Team e dedicato ad Al-
berto Mantovanelli, figlio del presidente ACSI di Verona e 
fondatore del Team Duchi, ed Alessandro Moron, fautore 
del ciclismo amatoriale, si è disputato il tradizionale radu-
no cicloturistico che per tutta la giornata ha invaso Raldon 
e dintorni di amatori delle due ruote, grandi e piccoli.
Il mattino erano circa 600 i ciclisti che hanno pedalato per 
ricordare i due amici Alessandro Moron e Alberto Manto-
vanelli.
L’intero incasso anche quest’anno è stato devoluto alla as-
sociazione Le.Viss leucemia vissuta .
Nel pomeriggio invece sono stati circa 300 entusiasti mini 
ciclisti, di età compresa tra i 6 e 12 anni, a sfilare nel cir-
cuito cittadino di Raldon.

Don Gianni Battista Naletto festeggia i suoi 40 anni di sa-
cerdozio e lo fa circondato dai suoi familiari, dai fedeli 
e dalle persone a lui care celebrando una Santa Messa 
presso la cappella del Policlinico di Verona dove ora svol-
ge la sua missione di cappellano ospedaliero e direttore 
dell’Ufficio Diocesano della Pastorale della Salute.
Nato a Verona il 3 novembre del 1952, era stato ordinato il 
2 giugno del 1979. È stato parroco di Vago di Lavagno per 
otto anni già provenendo dal servizio di assistenza religio-
sa del Policlinico di Borgo Roma. Una realtà quella legata 
al mondo della salute che don Gianni non ha mai abbando-
nata.  Infatti nel giugno 2013 il vescovo Giuseppe Zenti l’a-
veva nominato direttore dell’Ufficio Diocesano della Pa-
storale della Salute. Per svolgere al meglio questo nuovo 
incarico si è preparato anche con lo studio conseguendo 
il 21 luglio 2016 il master universitario in Bioetica alla Fa-

Il ricavato è stato devoluto ad Abeo.
Un particolare ringraziamento va dato a tutta la famiglia 
Mantovanelli che rinnovando il sostegno alle attività di Le.
Viss. dimostra grande sensibilità verso gli ammalati ema-
tologici di cui portano nel cuore il ricordo e la mancanza 
del giovane Alberto.

40°
ANNIVERSARIO 
DI SACERDOZIO
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ZEVIO
FESTA DELLA MELA

14 OTTOBRE 2018
ZEVIO

Anche quest’anno la tradizionale “Festa della Mela”, giun-
ta alla sua 66° edizione, ci accoglie nel programma orga-
nizzativo dandoci l’opportunità di essere presenti con il 
nostro gazebo nella antica piazza centrale di Zevio.
L’annuale manifestazione è dedicata al gustoso e saluta-
re frutto del nostro territorio: la MELA. A lei e al mon-
do agroalimentare vengono dedicati convegni e vengono 
ospitate realtà dell’enogastronomia, dell’hobbistica e del 
volontariato a testimonianza essere questo uno degli av-
venimenti più interessanti della nostra Provincia!
Nonostante il reparto frutticolo stia attraversando un pe-
riodo difficile, preda di avversità atmosferiche e biologi-
che, l’impegno degli agricoltori e delle forze sociali si ma-
nifesta e prende forza anche da manifestazioni ed eventi, 
diventati quasi storici, come quella che si celebra oggi, la 
Festa della Mela. È un’occasione per riscoprire il Paese di 
Zevio nelle sue bellezze artistiche, paesaggistiche e per 
assaporare le tradizioni enogastronomiche.
Nel percorrere il territorio di Zevio e limitrofi, non si può 
non apprezzare la campagne e i cambiamenti nelle varie 
stagioni: i campi arati d’inverno, il manto verde della se-
mina e la fioritura primaverile, il grano e le pannocchie 
d’estate e l’autunno con gli alberi carichi di frutti.
Questa festa è un riconoscimento a tutti i coltivatori e ai 
loro prodotti. La Pro loco, di cui ringraziamo Paola Toset-
to, allestisce i saloni del Centro Civico Culturale con l’e-
sposizione delle mele e una mostra che richiama la vita 
contadina del passato.

coltà Teologica dell’Italia Settentrionale, sezione paralle-
la di Torino. Il 03 febbraio 2019 è stato nominato Respon-
sabile della Commissione Regionale della Pastorale della 
Salute ad quinquennium.  A questo proposito egli ritiene 
«assai significativo che il direttore di questo settore di 
missione della Chiesa sia un cappellano di ospedale e che 
l’ufficio diocesano per il ministero rivolto agli ammalati 
abbia sede proprio in un luogo dove ci si prende cura della 
salute delle persone. Tutto questo nella logica di una chie-
sa in uscita, come ama ripetere papa Francesco».
Noi di Le.Viss. siamo particolarmente vicini a Don Gianni 
che ha sempre seguito la nostra attività a fianco degli am-
malati ematologici e sostenuto in maniera determinante 
tutti i nostri progetti. 
 

AUGURI DON GIANNI!!! E… GRAZIE!!!
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INCONTRO CON 
I VOLONTARI 

DELL’ESERCITO 
ITALIANO

GIURAMENTO 
CASERMA DUCA 

DI MONTORIO

È uno spettacolo e un’emozione che si rinnova ogni volta 
che incontriamo i Volontari in Ferma Breve della Caserma 
Duca di Montorio per parlare loro di tematiche che nulla si 
accostano al loro addestramento.
Ogni volta ci coglie impreparati la grande sensibilità che 
abita dentro quelle mimetiche tutte uguali, in quei volti si-
curi ma anche provati dalla fatica della loro missione.
È iniziata la mattina presto la loro esercitazione, ora che 
sono le 16:30 ma i ragazzi che abbiamo di fronte sono an-
cora attenti e mostrano interesse anche alle nostre paro-
le: quelle mie che raccontano una esperienza di leucemia 
vissuta sulla pelle di mio figlio Vincenzo e spiego perché 
ho intrapreso la strada dell’informazione e della sensibi-
lizzazione affinché ci si iscriva in tanti al Registro dei Do-
natori di Midollo Osseo IBMDR; e alle parole del Dr. Fabio 
Benedetti, responsabile del Centro Trapianti di Midollo 
Osseo di Verona, anche lui instancabile divulgatore di in-
formazioni che facciano aumentare il numero dei dona-
tori in Italia. Ammirati dai loro superiori, attenti alla loro 
preparazione umana oltre che militare, che li spronano 
e li motivano con determinazione e passione e ammirati 
dai quasi 500 ragazzi, dalla loro compostezza e forza in-
dividuale e d’insieme, lasciamo in quella grande sala che 
ci accoglie tutta la nostra fiducia di aver gettato un seme 
di generosità che ci auguriamo possa diventare concreto 
aiuto per coloro, malati in attesa di trapianto, attendono 
un donatore compatibile.

Graziella Bazzoni

La collaborazione d’intenti con l’Esercito trova la sua ma-
nifestazione anche nella partecipazione alla cerimonia di 
Giuramento che vede protagonisti i giovani uomini e donne 
volontari dell’Esercito Italiano in Ferma Prefissata di un 
anno (VFP1) dell’85° Reggimento Addestramento Volonta-
ri (RAV) “Verona”, di loro 16 sono donne, tutti agli ordini del 
Comandante Colonnello Gianluca Ficca. Erano 440 unità e 
all’unisono hanno gridato il loro «lo giuro!» al cospetto del-
la Bandiera di Guerra del Reggimento e alla presenza del 
Comandante del Centro Addestramento Volontari, Genera-
le di Brigata Giuseppe Faraglia. La cerimonia, che ha visto 
la partecipazione delle autorità militari e civili del territorio 
scaligero, tra cui Le.Viss. (Leucemia Vissuta), è stata allie-
tata dalle note gioiose della fanfara del 7° Reggimento Ber-
saglieri e dalla presenza di alcune classi di istituti scolastici 
primari del Veronese. Inoltre, più di 2000 parenti e amici dei 
giurandi, giunti da ogni parte d’Italia, hanno voluto essere 
vicini ai loro cari in questo giorno così carico di significato. 
Particolarmente significative le parole del Colonnello Fic-
ca, comandante in capo della Caserma Duca, nel corso del 
suo intervento: «Non smettete mai di essere entusiasti e 
non spegnete mai la vostra sete di curiosità - ha detto - non 
abbandonatevi a comportamenti di facciata, ma siate corag-
giosi e non temete di affrontare nuove sfide conservando un 
cuore puro e generoso». Il Generale Faraglia ha aggiunto: 
«Su di voi deve poter contare la vostra famiglia, la vostra co-
munità, la nostra Nazione, questo è l’obiettivo più ampio e 
significativo della nostra azione formativa». L’iter formativo 
dei Volontari in Ferma Prefissata di 1 anno (VFP1), giunti a 
Verona lo scorso 10 settembre, avrà la durata complessiva 
di 11 settimane, al termine delle quali i Volontari saranno, 
finalmente, assegnati ai Reparti Operativi o ai centri adde-
strativi di specialità, dislocati su tutto il territorio naziona-
le. Il Giuramento rappresenta idealmente, per i Volontari, 
il termine delle prima parte del corso basico e l’inizio del-
la seconda, principalmente dedicata alle attività pratiche e 
professionali.

17 OTTOBRE 2018 25 OTTOBRE 2018
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GIORNATA
MONDIALE

DELLE MISSIONI

“GIOVANI E
ANZIANI, FATEVI 

VOLONTARI”

Le.Viss (Leucemia vissuta) associazione di volontariato 
per il sostegno all’ammalato ematologico e ai suoi fami-
liari, cerca volontari per la fornitura dei buoni pasto ai pa-
zienti del day hospital (Dh) ematologico dai quali è venuta 
la richiesta di aiuto. I volontari di Le.Viss si mettono a di-
sposizione dei pazienti dal lunedì al venerdì per raccoglie-
re le loro richieste, ritirare dalla mensa i pasti e conse-
gnarli all’interno del Dh, tutto sotto la supervisione degli 
infermieri che valutano caso per caso, in base alle terapie 
in corso, il menù più appropriato per la ventina di pazienti 
seguiti. «Cerchiamo pensionati, turnisti, studenti univer-
sitari, casalinghe, disposti a spendere periodicamente, in 
base ai propri impegni, due o tre ore, dalle 11 alle 13.30 
per questo compito. Sarà data loro un’informazione di 
base per capire con chi si confronteranno e spiegare le 
regole del reparto nella relazione con i pazienti e il per-

17 OTTOBRE 2018

L’APPELLO LE.VISS
ARTICOLO SU L’ARENA 02 NOVEMBRE 2018

In occasione della Giornata Mondiale delle Missioni e 
nell’ambito della manifestazione “Domenica della Ripar-
tenza” promossa dalla Diocesi di Verona, il Direttore della 
Pastorale della Salute, Don Gianni Naletto, ci ha invitato a 
portare la nostra testimonianza con il tema “Farsi prossi-
mo in questo cambiamento di epoca”.
La manifestazione si è svolta in contemporanea in 5 chie-
se di Verona dove in ognuna di esse è stato sviluppato un 
tema relativo alla Ripartenza.
- Santa Anastasia Cantiere delle Unità Pastorali
- San Giorgio in Braida Pastorale dei ragazzi
- San Tomaso Becket Pastorale adolescenti e giovani

sonale», precisa Graziella Bazzoni, presidente di Le.Viss.
Superati i primi momenti di disorientamento e presa gra-
dualmente confidenza con i ritmi del reparto, con i pa-
zienti e con il personale, i volontari diventano una figura 
amica e attesa, capace di integrarsi in modo intelligente 
e rispettoso. Chi fosse interessato a prestare qualche ora 
del proprio tempo, anche saltuariamente, può mettersi 
in contatto telefonico con l’associazione (045-8980782) 
o scrivere a info@leviss.org. Si può collaborare anche 
aderendo all’altra iniziativa lanciata da Le.Viss con la sot-
toscrizione di un buono pasto (costo 6 euro), da lasciare 
alla cassa del ristorante o della pizzeria che aderiscono al 
progetto «Aggiungi un posto a tavola». Il ricavato sarà de-
stinato all’acquisto di buoni pasto per i malati ematologici 
ricoverati in day hospital.

Vittorio Zambaldo

- Santo Stefano Pastorale familiare
- San Nicolò all’Arena Pastorale della prossimità, in cui 
abbiamo portato la nostra testimonianza di ripartenza 
e di prossimità: trasformare il lutto in impegno sociale 
attraverso la costituzione di un’associazione rivolta ai bi-
sogni degli ammalati ematologici.
Al termine dei lavori svoltisi in ciascuna Chiesa tutti i 
gruppi si sono ritrovati nella Cattedrale di Santa Anasta-
sia dove si è tenuta una Veglia Missionaria comunitaria 
presieduta dal Vescovo mons. Giuseppe Zenti.
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Per questo la strada è far crescere l’amore, renderlo più 
solido, e l’amore ci custodirà…” “Il lavoro dell’amore di 
Dio è più forte del lavoro della morte. È di quell’amore che 
dobbiamo farci complici operosi, con la nostra fede.
” E, con queste perle che Papa Francesco continua a re-
galarci, vorrei rivolgere un pensiero di solidarietà a tutti 
coloro hanno nel cuore il peso di un’assenza.
Attraverso don Gianni e Don Andrea, cappellano presso 
l’Ospedale di B.Go Roma, che abbiamo il piacere di avere 
qui con noi stasera, vorrei arrivasse la nostra preghiera, 
la nostra vicinanza e il nostro conforto a tutti gli ammala-
ti, in particolare a quelli che sono ricoverati nei reparti di 
ematologia, nel Centro Trapianti di Midollo Osseo
e che frequentano il DH. Ringrazio tutti voi che siete qui, 
ancora una volta, per ricordare Vincenzo nel giorno del 
suo compleanno.  Non importa l’età che avrebbe, rimarrà 
sempre il ragazzo ventenne che ci ha regalato il suo tem-
po, il suo sorriso e il suo esempio. 
Che ci ha aperto il cuore e gli occhi, che ci ha resi diversi e 
più attenti, ma anche più fragili e vuoti … di lui.

Ognuno di noi reagisce in maniera personale, e non può 
essere diversamente, anche perché il rapporto con la 
persona che ci ha lasciato è stato personale, esclusivo, 
unico, elaborato dal tempo, dall’affinità, dai rapporti, dal 
legame parentale. 
Elaborare la perdita di un nonno, di un genitore, di una 
persona più grande di noi, fa parte del ciclo naturale della 
vita, anche se ci costa molta fatica. Di fronte alla scom-
parsa di un figlio, invece, le nostre capacità di difesa ed 
elaborazione si riducono moltissimo perché è una condi-
zione innaturale.
Nel vocabolario della lingua italiana esiste la parola “or-
fano”, per indicare il figlio che ha perso uno o entrambi 
i genitori, la parola “vedovo” per indicare il coniuge so-
pravvissuto, ma non esiste un termine che identifichi un 
padre o una madre che hanno perso un figlio: manca l’ 
inquadramento anagrafico che contempli questa condi-
zione. Chi o cosa, mi sono chiesta, può venire in soccorso 
a questa condizione? E, riflettendo, con alle spalle gli anni 
senza Vincenzo, ho individuato 4 “stampelle” o sostegni 
che in effetti mi sono stati preziosi.
Il tempo: passa imperterrito e terapeutico. Lui riesce a 
fare molto: diluisce, smussa, giustifica, insegna. Ma non 
cancella. Il suo effetto antidolorifico è blando e parziale.
La famiglia e gli affetti: insostituibili paracaduti su cui 
abbandonarsi per non farsi trascinare dalle forti correnti 
emotive che pervadono un simile evento.
L’impegno sociale e il volontariato: emerge il bisogno di 
cercare un’alternativa al cosiddetto “rientro nella norma-
lità” che normalità in effetti non è più.
Si prende coscienza che impegnarsi per coloro che vivono 
simili condizioni, di cui si sono conosciuti gli aspetti più 
biechi e difficili, può lenire o in parte giustificare questo 
impellente vuoto e si scopre, anche vergognandosi per l’e-
goismo che si intravede, che forse si sta un po’ meglio se 
si aiutano gli altri.
Chiamiamolapure “scelta” se ci fa sentire meno egoisti, 
ma non lo è: si tratta di necessità.
Di sopravvivenza a quella condizione anagrafica, anche se 
parziale, di non madre o di non padre per perdita di un 
figlio, di Vincenzo.
Lui non ha avuto dubbi su come affrontare la sua leuce-
mia, noi non ne abbiamo avuti su come continuare dopo 
di lui. La direzione non poteva essere che la positività e 
l’impegno sull’esempio che ci ha dato in vita.
La fede: un supporto insostituibile.
Anche il Papa è venuto in soccorso alle famiglie durante 
una delle sue tante illuminanti omelie, dicendo: “la morte 
di un figlio è un buco nero che inghiotte il tempo”. “I nostri 
cari – però - non sono scomparsi nel buio del nulla: la spe-
ranza ci assicura che essi sono nelle mani buone e forti di 
Dio. L’amore è più forte della morte.

COMPLEANNO DI VINCENZO

Cos’è l’assenza se non una presenza che ci invade?
Non credo esista un modo giusto o sbagliato di risposta, 

di reazione, ad un evento tanto forte e destabilizzante 
come può esserlo la perdita di una persona cara.

14 GIUGNO 2018
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La mancanzaè la più forte presenza che si possa sentire

Anonimo

Una goccia di sangue è bastata a resettare tutto, a far-
ci rifare i conti con il mondo intero, a ristabilire i pesi e 
le misure, aggiustandoli sulla vita, sull’importanza della 
vita che improvvisamente ti guarda in faccia e la paura di 
perderla ti scortica la pelle.
Via! Via tutte le certezze, via tutti i progetti, le fantasie, le 
aspettative e spazio solo ai dubbi, alle paure, al tormento 
dell’incertezza. Alti e bassi, buone notizie e cattive noti-
zie hanno iniziato, da allora, a rincorrersi ed alternarsi 
incostantemente tanto da prevaricarci, da abituarci a non 
vederne la fine. Anche se la fine, immancabile, è arrivata. 
È arrivata a farci chiudere la bocca, a toglierci il fiato, a 
portarsi via i colori più belli e a mettere una benda sugli 
occhi del nostro mondo.
E così, sfiancati dalla fatica di accettare la nuova realtà, 
abbiamo messo in fila tutti i momenti della vita di Vincen-
zo, tutte le cose successe mentre Vincenzo era con noi, e 
sembrava quasi fossero quelle brutte a prevalere, perché 
quelle facevano più male.
Invece no: sul piedistallo più in alto abbiamo voluto porre 
solo i momenti belli che la vita di Vincenzo ci ha regalato. 
Perché la vita di nostro figlio, la sua breve vita, è stata un 
concentrato di emozioni che una malattia ha provato a na-
scondere ma con scarsi risultati. Ha vinto la vita.
Noi siamo felici di aver goduto la gioia che Vincenzo ci ha 
regalato durante la sua breve vita, siamo felici di averlo 
fatto crescere, di aver coltivato le sue passioni e soste-
nuto i suoi progetti. Siamo felici di non aver ceduto al do-
lore dell’evento tragico, ma di aver valorizzato in senso 
positivo ciò che il buon Dio ha riservato alla giovane vita 
di nostro figlio.
Quanti ragazzi, per i motivi più diversi, incontrano ogni 
giorno lo stesso destino di Vincenzo lasciando in balia 
della disperazione i genitori, la famiglia e gli amici? Cuo-
ri abbandonati dagli affetti più intimi che si spengono sul 
dolore, tanti di loro non riescono a trovare la forza di ri-
emergere dall’apnea perché soffocati dall’evento tragico, 
brutto e comunque irrisolvibile. Ma è immensamente più 
grande la gioia di averli vissuti i nostri cari e, consideran-
do l’impossibilità di tornare indietro nel tempo, facciamo 
in modo che sia il privilegio dell’aver vissuto con loro a 
prevalere.
Ecco perché oggi abbiamo voluto riservare ad ogni fami-
glia qui presente un piccolo simbolo: l’albero della vita. 
Simbolo di nascita e di rinascita.
Dell’iniziare e del ricominciare. Lascio comunque ad 
ognuno di voi dare il significato che ritenete avvicinarsi di 
più al vostro sentire.
Attraverso don Gianni vorrei arrivasse la nostra preghie-
ra, la nostra vicinanza e il nostro conforto a tutti gli am-
malati, in particolare a quelli che sono ricoverati nei re-
parti di ematologia, nel Centro Trapianti di Midollo Osseo 

COMPLEANNO DI VINCENZO

La vita cambia con imprevedibile velocità
Dove vi erano stratificati progetti e pensieri, e promesse 

e aspirazioni, dove le certezze e le ambizioni avevano 
occhi che riuscivano a vedere oltre la curva del domani 

e il verbo presente veniva usato con disinvoltura per 
parlare del futuro, proprio là è bastata una goccia di 
sangue a cancellare tutto e riportare saldamente a 
terra, faccia a faccia con la realtà, la nostra mente.

e che frequentano il DH e anche a tutte le persone che 
hanno nel cuore il peso di un addio.
Ringrazio tutti voi che siete qui, ancora una volta, per ri-
cordare Vincenzo nel giorno del suo compleanno. Lui è ri-
masto il ragazzo ventenne che ci ha regalato se stesso e ci 
ha cambiato la vita per sempre.

14 GIUGNO 2019
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Carissimi soci Le.Viss., delegati, autorità e graditi ospiti, a voi 
tutti a titolo personale e del direttivo porgo un caloroso saluto e 
il benvenuto alla ottava Assemblea Annuale Le.Viss.
Le.Viss. nasce formalmente il 2 Aprile 2011 è iscritta al Regi-
stro Regionale delle Associazioni di Volontariato con il codice 
“VR0364”. Dal 18 Gennaio 2013 in seguito al riconoscimento del-
la Personalità Giuridica è stata inserita nel Registro Regionale 
delle Persone Giuridiche di diritto privato con il numero d’ordine 
703. Sempre dal 2013 è iscritta anche all’Albo delle associazioni 
di interesse provinciale con il numero 888.
L’intento associativo è finalizzato alla solidarietà sociale a favore 
degli ammalati ematologici e delle loro famiglie.
Ci siamo costituiti in associazione con cognizione di causa, co-
scienti di essere solo un piccolo Davide contro il grande Golia 
che è la malattia ematologica, di essere solo una goccia per chi 
invece di sete ne ha molta. Ma questo contributo, seppur piccolo 
lo vogliamo dare, come siamo capaci, con tutta la nostra forza, 
convinti che se non ci fossimo qualcosa mancherebbe.
La nostra associazione è una struttura aperta. Chiunque, accet-
tandone i valori, può decidere di farne parte per dare il proprio 
contributo alla realizzazione degli scopi sociali, a condizione che 
goda dei diritti civili e rispetti le regole previste dallo statuto.
Prima ancora di essere un atto burocratico, costituire una as-
sociazione o decidere di farne parte, è un atto di principio e di 
profonda condivisione. Ed è così che noi la intendiamo.
Ma cosa sta facendo Le.Viss. e cosa vuole continuare a fare? 
Sono tre i punti cardine che vogliamo perseguire:
Aumentare il numero dei donatori di Cellule Staminali Emopoie-
tiche. (creare cultura del dono)
Sostenere la ricerca in ambito ematologico
Essere vicini agli ammalati e alle loro famiglie

PUNTO 1)
Il progetto di sensibilizzazione al dono di Cellule Staminali Emo-
poietiche rappresenta per LE.Viss. le sua fondamenta, siamo 
nati con l’obiettivo di aumentare i donatori di midollo osseo e 
abbiamo fatto in modo che l’informazione arrivasse al target di 
popolazione a cui è naturalmente destinata: i ragazzi. E quale 
luogo è migliore per “insegnare” ad essere donatori se non la 
scuola? Ogni anno contattiamo tutti gli Istituti Scolastici di Vero-
na e Provincia, non tutti aderiscono a questo progetto, spesso i 
progetti proposti alle scuole sono così numerosi che per loro è 
necessaria una selezione, una alternanza, alcune volte invece si 
tende a sottovalutare il potenziale di questa formazione di vita, 
ma la maggior parte degli Istituti non solo vi aderisce con entu-
siasmo ma vi è una continuità nel corso degli anni. Solitamente 
incontriamo gli studenti delle quarte e delle quinte.
Ogni volta ci gratifica l’interesse dei docenti, l’attenzione degli 
studenti, l’impegno dei volontari, la disponibilità dei medici e la 
generosità delle testimonianze. Ci incoraggiano a continuare le 
numerose iscrizioni al registro IBMDR da parte di ragazzi mag-
giorenni ancora scolarizzati. Colgo l’occasione per rendere noti 
alcuni dati numerici.
In Veneto, nel 2018 si sono iscritti al Registro 5.118 potenziali do-
natori, considerando che ne sono usciti, per raggiunti limiti di 
età, 1720 risulta un attivo di ben 3.398 nuovi iscritti.
Un trend in crescita che ha contribuito degnamente ALL’INCRE-
MENTO NAZIONALE DI + 32.990 unità nel Registro IBMDR che, al 
31 dicembre 2018, contava ben 416.852 iscritti.
È incoraggiante prendere atto che dal 2011 ad oggi il numero de-

gli iscritti di età compresa tra i 18 e i 25 anni sia in costante e 
vivace crescita passando dalle 12.000 unità del 2011 alle 61.000 
unità nel 2018: più che quintuplicate! I donatori giovani, siano 
essi donatori di sangue o, ancor più, donatori di midollo osseo, 
sono una risorsa inestimabile che i medici in generale e i tra-
piantologi in particolare apprezzano per la qualità e la vivacità 
del tessuto donato. Ma i risultati di queste iscrizioni quali sono? I 
risultati sono le donazioni effettive. In Italia le persone che hanno 
effettivamente donato sono state 4.021 di cui 864 facenti parte 
del Registro di Veneto e Trentino.
Di queste donazioni 2.765 sono rimaste in Italia, 925 sono andate 
nel resto dell’Europa, le rimanenti 331 sono partite per il mondo: 
Stati Uniti, Canada, Australia, Russia, Turchia, sud Africa, Argen-
tina, Iran, Israele, Giordania e Nuova Zelanda.
L’informazione rappresenta l’arma vincente per avvicinare i ra-
gazzi al mondo delle donazioni e, nello stesso tempo, allontanar-
li da stili di vita pericolosi.  È provato che per ogni ragazzo in più 
che diventa donatore ci sarà un ragazzo in meno che si avvicina 
alla droga o adotta comportamenti pericolosi per la sua perso-
na. Il vantaggio non è il solo aumentato numero di donatori: una 
popolazione giovane sana pesa molto meno sulla spesa sanitaria 
e di conseguenza sulle nostre tasche. Un concetto questo tanto 
banale quanto possibile al punto che il Sottosegretario del Mi-
nistero della Salute, Luca Coletto, ha proposto l’inserimento di 
questo progetto nel PNP (Piano Nazionale di Prevenzione).
Il nostro cruccio rimane la difficoltà di conoscere l’effettivo nu-
mero degli iscritti all’IBMDR in seguito ai nostri interventi nelle 
scuole in quanto ogni iscrizione al Registro di Verona viene rico-
nosciuta ad altra realtà associativa. Venuti a conoscenza di que-
sto solo in epoca recente, ci siamo subito attivati per ottenere la 
necessaria “Convenzione” con la Regione Veneto al fine venga 
formalmente riconosciuta e quantificata la nostra attività di sen-
sibilizzazione. Siamo in attesa di risposte dalla Regione.
Un plauso deve essere reso ai volontari che si occupano di que-
sto progetto: Annalisa Verzini e Beatrice Bianchi coadiuvate da 
Tiziana Bazzoni, Salvatore Aversa e Luigi Molinaroli. Il loro la-
voro di relazioni, comunicazioni e logistico produce ogni anno 
insperate soddisfazioni sia in termini di Istituti Scolastici che 
aderiscono al progetto (quest’anno sono stati 14) sia in termini 
di iscrizioni al Registro IBMDR. Proprio la settimana scorsa ci 
è stato comunicato che nel solo Istituto Cotta di Legnago sono 
stati ben 30 i ragazzi che si sono tipizzati e sono diventati poten-
ziali donatori di C.S.E. Siamo felici di poter contare nel prossimo 
futuro anche della collaborazione come volontaria della Prof.ssa 
Ester Lavarini e di vedere gradualmente l’avvicinamento a que-
sto progetto anche di altri volontari che ora si stanno occupando 
di altri aspetti del nostro volontariato.
Vorrei qui ringraziare tutti i Dirigenti Scolastici e i Docenti coin-
volti perché è grazie alla loro sensibilità, alla loro collaborazione 
e al loro entusiasmo se troviamo sempre calorose accoglienze e 
attive partecipazioni tra gli studenti. Un sentito ringraziamento 
va ai medici: Dr. Fabio Benedetti, Dr.ssa Cristina Tecchio, Dr.ssa 
Anna Gandini, Dr.ssa Aurora Vassanelli, Dr.ssa Maria Antonietta 
Frongia, Dr.ssa Claudia Roata, Dr.ssa Rossella Paolini, Dr.ssa 
Elisabetta Rodella, Dr. Francesco Chiavilli, Dr. Clemente Corvo, 
Dr.ssa Alessandra Sbarai, Dr.ssa Isabella Crocco tutti diretta-
mente coinvolti nel progetto nelle due province, Verona e Rovigo. 
Il Prof. Mauro Krampera e il Dr. Giorgio Gandini per la collabora-
zione attiva. Una riconoscenza particolare la vogliamo dedicare 
alle testimonianze: Valeria Favorito, Elisabetta Corso, Nicola Sa-
lisburgo, Graziana Fin.
Sono ripresi gli incontri di informazione anche presso la Caser-
ma Duca di Montorio dove le nuove leve dell’esercito Italiano per 
le loro origini rappresentano l’Italia intera anche quelle regioni 
dove purtroppo la sensibilizzazione è minimamente o per nul-
la perseguita. Uno dei nostri obiettivi è essere vicini ai malati 
ematologici. Aumentare il numero degli iscritti al Registro IBM-
DR significa aumentare loro la probabilità di trovare un donatore 
compatibile se devono essere sottoposti a trapianto di midollo 
osseo. Anche questo è un modo per essere vicini ai bisogni degli 
ammalati ematologici. Nelle scuole, durante le assemblee con 
gli studenti, parliamo anche di numeri e vorrei ricordarne alme-
no due anche in questa sede: ogni anno in Italia si fa diagnosi 
di tumore 365.000 volte (1000 volte al giorno) di queste diagno-
si 36.500 (100 ogni giorno) sono di malattia ematologica. Credo 
siano sufficienti per capire quanto sia indispensabile sostenere 
queste attività in modo deciso e continuativo.

PUNTO 2)
La nostra filosofia associativa è sempre stata legata all’aiuto 
all’ammalato ematologico e alla sua famiglia. Abbiamo sempre 
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valutato molto oculatamente l’utilizzo dei nostri fondi, facendo in 
modo che la loro efficacia sia massima e preso in considerazione 
solo quei progetti che più si avvicinano alle necessità dell’am-
malato ematologico. Dopo aver completato il finanziamento di 2 
progetti, di ricerca e di studio dell’Ematologia veronese, il no-
stro interesse si è rivolto interamente ad una criticità che ci è 
stata segnalata direttamente dai pazienti che frequentano il DH 
ematologico: fornire un pasto gratuito a coloro che debbono sot-
toporsi a cure presso il DH e che debbano trattenersi anche nel 
pomeriggio, visto che per loro l’AOUI non lo prevede.
Recentemente abbiamo valutato una richiesta che ci è stata ri-
volta direttamente dalla direzione della Divisione di Ematologia 
nella persona del Prof. Mauro Krampera: contribuire al “Rinnovo 
delle borse di studio e di formazione di personale medico non 
strutturato che si occupa della gestione e dell’accoglienza dei 
pazienti del DH Ematologico di Verona”. Dopo esserci accertati 
di avere copertura per il progetto “Buoni Pasto”, abbiamo accon-
sentito di sostenere questi medici che sono figure essenziali per 
il funzionamento del DH stesso. Nei prossimi giorni effettueremo 
il primo bonifico di Euro 3.000,00 destinato a questo progetto.
In sintonia con AIL stiamo predisponendoci a formare e rendere 
operativo un gruppo di volontari che dovrà occuparsi di un’altra 
criticità, apparentemente amministrativa ma di fatto con alto va-
lore clinico, legata all’inserimento in uno specifico data base di 
un patrimonio documentale ancora in formato cartaceo che gia-
ce da anni negli scaffali delle stanze che lo custodisce

PUNTO 3)
Dal 04 dicembre 2017 è operativa presso il DH l’iniziativa di di-
stribuzione di buoni pasto gratuiti ai pazienti che lo frequentano. 
Abbiamo iniziato in modo pionieristico, facendoci guidare dalle 
nozioni che avevamo acquisito durante il corso della Dott.ssa 
Gasparotto, dalle preziose e imprescindibili indicazioni del per-
sonale infermieristico e medico del reparto e dalla sensibilità 
insita nei nostri primi volontari che con coraggio hanno aper-
to la strada a tutti coloro sono venuti dopo: Graziella, Isidoro, 
Chiara, Maria Rama, Gina e Tiziana. Inizialmente abbiamo avuto 
alcuni problemi, piccole incomprensioni, forse un po’ di diffiden-
za che con il passare del tempo hanno lasciato il posto in modo 
incondizionato alla gratitudine, alla collaborazione tra i vari 
soggetti che fanno riferimento al progetto, alla consuetudine, 
intesa come normalità, e alla speranza, soprattutto da parte dei 
pazienti, affinché i nostri volontari fossero ogni giorno presenti 
in reparto, diventando per qualcuno di loro un riferimento quasi 
familiare, una presenza non riconducibile alla malattia. Ci siamo 
sentiti in dovere fin da subito di riuscire a coprire quanto prima 
tutti i cinque giorni della settimana in cui il DH è operativo. È 
iniziata così una campagna di ricerca dei volontari attraverso il 
passaparola, le locandine dedicate e gli articoli sul giornale. Ora 
il gruppo conta 14 persone molto motivate con le quali riusciamo 
ad essere presenti tutti i giorni della settimana. Ad ognuno di 
loro vengono impartite le nozioni dell’essere volontario, i principi 
su cui si regge la nostra associazione e vengono affiancati per al-
meno un mese a figure tutoriali (volontari esperti) che li guidano 
all’interno del reparto presentandoli al personale infermieristi-
co e medico, facendo conoscere loro le regole, gli atteggiamenti, 
opportuni o meno, da adottare con i pazienti e il servizio nella sua 
praticità. Periodicamente abbiamo il piacere di incontrare tutti i 
volontari per fare il punto sul servizio, mettere in luce eventua-
li criticità, creare una linea comune di condotta e approfondire 
eventuali aspetti teorici.
A distanza di quasi un anno e mezzo abbiamo distribuito quasi 
2.000 buoni pasto. Il gruppo dei volontari dedicati a questo pro-
getto conta … unità affiatate, riceviamo richieste spontanee di 
adesione al servizio, abbiamo conquistato la fiducia e l’apprez-
zamento da parte del personale medico e infermieristico ma so-
prattutto l’affetto dei pazienti.

RACCOLTA FONDI
La nostra raccolta fondi è solo parzialmente strutturata. Nel 
corso di questo anno che ci siamo lasciati alle spalle possiamo 
dire con soddisfazione essere stata particolarmente proficua. 
Sono state numerose le occasioni che ci hanno permesso di dare 
solidità ai nostri impegni:
	 La collaborazione con l’associazione di cicloturismo capita-
nata da Enrico Mantovanelli affiancato da Sonia Riva e dalle loro 
famiglie di amatori delle due ruote che ha donato complessiva-
mente 6.221 Euro
	 La donazione di 10.000 Euro ricevuto dall’ Associazione per 
la promozione umana “HOMO” presieduta da Don Gianni Naletto 
a sostegno del progetto dei buoni pasto.

	 La cena a base di Paella che si è svolta a fine novembre pres-
so i locali della parrocchia di Vago di Lavagno messi gentilmente 
a disposizione dal parroco, Don Cristian, che ringraziamo. Grazie 
a questa iniziativa, per la quale ringraziamo tutti coloro aderi-
scono e partecipano con entusiasmo, sono stati raccolti fondi per 
un totale di 2.848 Euro
	 Il recente concerto della White Project Band tenutosi il 23 
marzo scorso presso il Teatro Nuovo di San Michele che ha por-
tato nelle casse dell’associazione 1.259 Euro.
	 La convenzione con Amia e Amorin Cork per la raccolta dei 
tappi in sughero ( che rappresenta la parte strutturata della no-
stra raccolta fondi) ci ha favorito di 2.450 Euro.
	 Non vogliamo dimenticare la generosità di tutti i nostri be-
nefattori: soci, privati cittadini, aziende, enti e associazioni il cui 
contributo indipendentemente dall’entità rende possibile tenere 
in vita l’associazione e darci al contempo la misura dell’affetto e 
della fiducia che ci attribuiscono e di cui siamo grati.
Vorrei spendere due parole per illustrare “Progetto Etico”, fa-
cente parte della convenzione che dal 2014 ci lega ad Amia e 
Amorim Cork. Il sughero raccolto nelle cantine sociali del ter-
ritorio, negli esercizi commerciali, nelle scuole e per iniziativa 
dei privati, conferisce prima in Amia, poi in Amorim Cork, dove 
viene riciclato e utilizzato nella bioedilizia, trasformato in pan-
nelli fonoassorbenti il cui utilizzo è più versatile oppure, è noti-
zia recente, utilizzato per produrre oggetti di design destinati ad 
arredare le zone espositive e le enoteche delle cantine (sedie, 
tavoli e arredi vari). Per ogni chilo di tappi in sughero raccolto, a 
Le.Viss, viene riconosciuto un contributo di 70 centesimi.
Le.Viss. ha finora conferito in Amia più di 13 tonnellate di tappi in 
sughero e lo abbiamo potuto fare grazie a collaborazioni conso-
lidate e nuove, in virtù del passaparola ma anche della costante 
informazione che spesso passa attraverso i media dando a que-
sta attività una connotazione virtuosa sia in termini di riciclo che 
di senso civico legato al rispetto dell’ambiente.

Un particolare ringraziamento lo vogliamo far arrivare al Comu-
ne di Mirandola, al gruppo di raccolta di Ca’ degli Oppi, al gruppo 
di Colognola ai Colli, al gruppo Alpini di Vago che ha messo gen-
tilmente a disposizione il furgone, a Luigi Zenari che si occupa 
del trasporto in AMIA, a tutti i privati cittadini che si adoperano in 
prima persona e periodicamente ci fanno arrivare il loro grande 
o piccolo sacchetto di tappi.
Poter contare su raccolte fondi strutturate, alleggerisce il peso 
delle scelte associative e permette di prendere in carico impegni 
anche nel lungo periodo, ecco perché abbiamo pensato di dare 
vita ad una campagna di raccolta fondi che accompagnasse e 
fosse in sintonia o in parallelo con il servizio che viene svolto dai 
nostri volontari presso il DH: fornitura di buoni pasto. I pazienti 
che frequentano il DH non possono consumare un pasto impor-
tante, per loro è sufficiente un po’ di riso o di pasta, se riescono 
un pò di verdura cotta e, quando proprio sono in forma riescono 
a metterci vicino anche un frutto. Costo circa 6 Euro. Di sicuro 
durante le cure non vanno al ristorante o in pizzeria. Ci siamo 
chiesti come fare per creare un ponte tra queste due realtà.
È nato così il progetto “Aggiungi un posto a tavola” che propone 
a tutti coloro che si siedono a tavola, al ristorante, in pizzeria o 
anche nella propria cucina, di invitare idealmente un ammalato 
ematologico alla loro mensa.
CON SOLI 6 EURO SI PUÒ OFFRIRE UN PASTO CALDO
L’invito ad aderire a questa campagna di raccolta fondi è rivolto 
a tutti i ristoratori proponendo loro di coinvolgere i propri clienti 
ad aggiungere un posto a tavola “virtuale” durante le loro cene o 
banchetti. L’associazione Le.Viss. con questo contributo acquista 
un pasto da donare ad un ammalato del Day Hospital Ematologi-
co, che verrà servito direttamente dai nostri volontari.
Ci sono altre due imminenti iniziative che offrono a tutti colo-
ro vogliono aderirvi due felici opportunità: il divertimento e la 
solidarietà. Stiamo parlando del grande concerto della White 
Project Band che si terrà il prossimo 18 maggio al Teatro Roma-
no a Verona che vedrà coinvolte 12 Associazioni tra cui la nostra.
Sarà un momento di aggregazione solidale finalizzato in parte 
alla raccolta fondi per le singole associazioni e in parte per finan-
ziare “Progetto Volare”, un progetto per la mobilità delle persone 
disabili, anziane o in difficoltà che riguarderà Verona e provincia.
Altro momento aggregante è la gita che Isidoro e Graziella han-
no organizzato per Le.Viss. si terrà il 26 giugno prossimo e ci 
porterà a Parma e Codorno. L’uscita prevede il trasferimento in 
pulmann, la visita guidata della città e della Reggia di Codorno, 
definita la Versailles dell’Italia del nord e il pranzo in un noto 
ristorante del luogo. Costo dell’intera giornata 65 Euro.
Associarsi o rinnovare con continuità la propria tessera Le.Viss. 
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offre un valido aiuto all’esistenza di questa associazione che 
rivendica la trasparenza della sua attività e del suo operato. Il 
costo della tessera è di € 15,00. Chi lo desidera può chiedere di 
associarsi già questa sera. Dare mandato alla propria banca di 
rinnovo automatico (ordine continuativo) permette di rinnovare il 
tesseramento evitando dimenticanze.
IBAN Le.Viss.: IT 54 R 02008 11725 000101445563
Siamo fiduciosi di poter contare in futuro su altre iniziative e/o 
convenzioni con altre aziende o ditte sul territorio che vogliano 
destinare qualcosa, intendo piccole cifre ma continuative, per 
sostenerci.
Le associazioni di volontariato come la nostra fanno parte di 
quello che viene definito il Terzo settore che è stato recentemen-
te oggetto di riforma legislativa. Tale riforma prevede l’accor-
pamento di tutte le associazioni in un unico registro nazionale e 
verremo definite ETS ovvero Enti del Terzo Settore. Questi cam-
biamenti prevedono anche modifiche statutarie obbligatorie. È 
per questo motivo che a breve vi ricontatteremo perché avremo 
bisogno di voi soci per approvare queste modifiche. Vi chiediamo 
se vi è possibile di rispondere alla nostra ulteriore richiesta di 
incontro che ha principalmente necessità formali.

Conclusioni e ringraziamenti
Guardandoci indietro, quegli otto anni che ci lasciamo alle spalle 
ci sono stati maestri di vita, le difficoltà che abbiamo incontrato, 
non ultima la presa di coscienza della nostra identità associati-
va, sono state comunque minori rispetto alle soddisfazioni che 
da questa esperienza abbiamo ricavato. Ci siamo resi conto di 
aver sollevato solo un angolino di quel grande lenzuolo che copre 
i bisogni che gravitano attorno alla malattia ematologica. Che gli 
obiettivi prefissati diventano più facili da raggiungere facendo 
squadra con altre associazioni, che la sinergia fa crescere e cre-
scere aumenta l’aiuto che possiamo dare, per il quale siamo nati 
e per il quale ci siamo costituiti in associazione.
Vorrei ringraziare tutto il Direttivo Le.Viss., Maria, Alessandra, 
Tiziana, Salvatore, Annalisa e Beatrice, per il loro impegno e l’af-
fiatamento che nel corso degli anni si è via via intensificato.
Il Direttivo vuole ringraziare:
	 il gruppo di volontari che si occupa del progetto “C.S.E. a 
Scuola”: Annalisa, Beatrice, Salvatore e con loro le testimonian-

ze Valeria, Elisabetta, Nicola; i medici che ci affiancano Dr. Be-
nedetti, Dr.ssa Tecchio, Dr.ssa Vassanelli, Dr.ssa Gandini, Dr.ssa 
Frongia e tutti glialtri; tutti i docenti e dirigenti scolastici; tutti gli 
studenti che hanno partecipato e hanno recepito il messaggio; 
tutti gli Enti e le Istituzioni che ci hanno sostenuto con il loro pa-
trocinio, Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto, Ufficio Scola-
stico di Rovigo, Comune di Lavagno, Comune di Verona, Comune 
di Rovigo, Provincia di Verona, Pastorale della Salute della Dio-
cesi di Verona, Ordine dei Medici di Verona.
	 Il gruppo di volontari del Day Hospital Ematologico: Isidoro 
Granetto, Graziella Tosetto, Chiara Marchioro, Maria Rama, Gina 
Ferrarin, Fabio Pace, Marisa Pavan, Anna Teresa Poma, Anna 
Masiero, Lorella Padovani, Ilva Ferrarese, Marta Batocchia, Ma-
ria Motta, Maristella Zorzi, Sofia Coltri. E con loro tutto il per-
sonale infermieristico capitanato dalla Caposala Vittoria Ibba; i 
medici del DH e Centro Trapianti con il loro Direttore Prof. Mauro 
Krampera.
	 Il gruppo di volontari che ci aiutano a raccogliere sul terri-
torio i tappi in sughero presso qualsiasi realtà possa esserne 
fornitrice. E Luigi Zenari che periodicamente li porta in AMIA.
Il gruppo di volontari onnipresenti: Mariarosa, Luciana e Dolores.
	 Tutte le associazioni che ci sono vicine in particolare le as-
sociazioni del dono, Anas, Avis e Fidas, AIL nella persona del suo 
Presidente Daniel Lovato, Cicloturismo di Raldon nelle persone 
di Enrico Mantovanelli e Sonia Riva.
	 Il Comune di Mirandola nella persona di Sonja Marchesi.
	 Tutti gli amministratori locali che ci ascoltano e sostengono.
	 Amia nelle persone del Presidente Tacchella, del Dr. Testi e 
di tutti i collaboratori.
	 Amorim Cork nella persona dell’ AD Carlos Santos e tutti i 
suoi collaboratori.
	 I componenti il Collegio dei Revisori dei Conti Dr. Giannino 
Zanfisi, Sig. Dario Molinaroli, il Sig. Walter Facchini.
	 La nostra segretaria Rossella.
	 Vittorio Zambaldo responsabile editoriale del nostro Notizia-
rio e Laura Scardoni che si occupa dell’ editing.
Tutta la stampa che ci segue.
Ringrazio tutti per l’attenzione che ci avete riservato e auguro un 
buon proseguimento di Assemblea.

Il presidente Le.Viss. Graziella Bazzoni

BUON
COMPLEANNO

PUOI SOSTENERE LA NOSTRA ATTIVITÀ
DONANDO PRESSO UNICREDIT BANCA

IBAN IT 54 R 02008 11725 000101445563
Per qualsiasi informazione non esitate a contattarci: 
info@leviss.org - tel.045 8980782 - cell. 3349673557

presidente: graziella@leviss.org
vicepresidente: tiziana.bazzoni@libero.it

www.leviss.org

02 APRILE 2011 - 02 APRILE 2019

Carissimi componenti il Direttivo e carissimi soci Auguri 
di buon compleanno a Le.Viss.!!!
Auguri che ci meritiamo all’unanimità perché ognuno di 
noi ha portato in questa giovane associazione la propria 
visione dell’essere volontari e ognuno di noi ha accolto, 
elaborato e fatto proprio il principio del “farsi prossimo”, 
del dedicarsi, dell’aiutare. Siamo riusciti ad amalgamarci 
molto bene, a capirci senza difficoltà a lavorare in sintonia 
per raggiungere obiettivi talora insperati.
La strada pare sempre in salita ma ci stiamo allenando 
bene per percorrerla fino in cima.
Permettete che vi ringrazi tutti indistintamente.

Graziella Bazzoni

30



La nostra segretaria Rossella ha dato alla luce la sua
terzogenita. Un concentrato di tenerezza, gioia e amore.

Congratulazioni ai genitori Rossella e Angelo

FIOCCO ROSA
IN CASA Le.Viss

È NATA DENISE

Alcuni dicono chela felicità bisognacercarla lontano;altri dicono che dimora vicino, nella casa;ma la felicità perfetta
è nella culla di un bimbo nato dall’amore.Auguri

IL 03 GIUGNO 2019

DONAZIONE
AL DIPARTIMENTO DI MEDICINA DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI VERONA SEZIONE EMATOLOGIA

IL 19 APRILE 2019

l’Associazione Le.Viss. (Leucemia Vissuta) Onlus, rappre-
sentata dalla presidente Dr.ssa Graziella Bazzoni, con il 
marito, dalla vicepresidente Sig.ra Tiziana Bazzoni, dai 
volontari Isidoro Granetto e Graziella Tosetto, ha conse-
gnato nelle mani del Direttore della Divisione di Ematolo-
gia di Verona Prof. Mauro Krampera, presente la Caposa-
la del DH Maria Vittoria Ibba, l’assegno di EURO 3.000,00
destinato al rinnovo delle borse di studio/aggiornamento 
di medici non strutturati che si occupano della gestione e 
accoglienza dei pazienti del Day Hospital Ematologico di 
Verona. 
L’associazione Le.Viss. da sempre impegnata a sostene-
re progetti in favore degli ammalati ematologici (progetto 
“C.S.E. a Scuola” finalizzato ad aumentare il numero dei 
donatori di midollo osseo, sostegno di progetti di ricerca e 
di studio, progetto buoni pasto), ha voluto ascoltare la ri-
chiesta arrivata direttamente dai vertici dell’Ematologia e 
sostenere con questo primo contributo il lavoro dei medici 
non strutturati che si occupano della complicata gestione 
dei pazienti che frequentano il day hospital ematologico. 
Dal dicembre 2017 i volontari Le.Viss. frequentano quo-
tidianamente il reparto impegnati a distribuire gratuita-
mente buoni pasto offerti da Le.Viss. ai pazienti che per 
necessità di terapie devono fermarsi nelle ore pomeri-
diane. Anche grazie a questo progetto (sono stati finora 
distribuiti quasi 2.000 buoni pasto), abbiamo avuto modo 
di apprezzare la vitale importanza di questo reparto, il 

Day Hospital per i pazienti ematologici (trapiantati e non), 
e toccare con mano il grande lavoro che viene svolto da 
tutto il personale medico e infermieristico che ogni giorno 
deve organizzare lunghe terapie individuali, visite, con-
trolli ed emergenze. Attività che non possono prescindere 
dal lavoro coordinato di ogni singola figura professionale. 
Riuscire a dare continuità al lavoro dei medici non strut-
turati attraverso il rinnovo delle loro borse di studio può 
fare la differenza nella qualità del servizio offerto che si 
traduce in qualità di cura e possibilità di guarigione del 
paziente ematologico. Il contributo è in parte frutto del ri-
cavato del concerto della White Project Band tenutosi al 
Teatro Nuovo di San Michele di Verona il 23 marzo scorso 
e in parte frutto di altri contributi (tra cui la convenzione 
con Amia ed Amorim Cork per il riciclo dei tappi in sughe-
ro, collaborazioni con altre associazioni, offerte liberali e 
altro). Ringraziamo tutti per il risultato raggiunto.

La presidente
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La proposta di collaborazione è principalmente desti-
nata a ristoranti, pizzerie, mense, esercizi commerciali 
nell’ambito della ristorazione.
Ogni giorno molti pazienti si recano al DH ematologico 
per la somministrazione di terapie, per controlli esami o 
quant’altro. La frequenza con cui devono recarsi al DH è 
varia ma per molti di loro si ripete per più giorni la setti-
mana,per più settimane, spesso per mesi e qualche volta 
per anni. La loro permanenza può essere breve o protrar-
si per molte ore, fino al pomeriggio.
Per i pazienti del DH non è previsto che venga distribuito il 
pasto. Se necessario, debbano provvedere in proprio ac-
quistando qualcosa al bar, recandosi in mensa, portando 
qualcosa da casa o saltando il pasto.
Spesso i pazienti ematologici sono giovani adulti in età la-
vorativa e rappresentano una, o l’unica, fonte di reddito 
per la loro famiglia, spesso non sono in grado di sostenere 
il lavoro per logici motivi fisici, spesso la loro condizione li 
pone in difficoltà economica. Dover provvedere a pagarsi 
il pasto, li sottopone ad un ulteriore aggravio economico 
per le numerose volte che questo avviene.
Ci siamo chiesti: “Cosa possiamo fare?”
Abbiamo finora acquistato 3.000 buoni pasto per loro! Dal 
4 Dicembre 2017 i nostri volontari si recano in DH ema-
tologico e offrono gratuitamente un pasto caldo a coloro 
lo desiderano. Il servizio è molto apprezzato e richiesto: 
vorremmo dargli continuità.
Con il progetto “Aggiungi un posto a tavola” proponiamo a 
tutti coloro si siedono a tavola, al ristorante, in pizzeria o 
anche nella propria cucina, di invitare idealmente un am-
malato ematologico alla loro mensa.
Con soli 6 Euro si può offrire un pasto caldo
Invitiamo tutti i ristoratori ad aderire a questa campagna 
di raccolta fondi coinvolgendo i propri clienti ad aggiun-
gere un posto a tavola “virtuale” durante le loro cene o 

È PARTITA LA RACCOLTA FONDI:
“AGGIUNGI UN POSTO A TAVOLA”

A SOSTEGNO DEL PROGETTO DI FORNITURA DI BUONI PASTO GRATUITI
AI PAZIENTI CHE FREQUENTANO IL DH EMATOLOGICO.

banchetti. L’associazione Le.Viss. con questo contributo 
acquista un pasto da donare ad un ammalato del Day Ho-
spital Ematologico, servito direttamente dai nostri volon-
tari.
All’iniziativa “Aggiungi un posto a tavola” collabora:
 AIL – Associazione Italiana Lotta alle Leucemie.
Cari lettori, anche voi potete offrire un pasto ad un amma-
lato effettuando un bonifico a:

Le.Viss. Onlus
Codice IBAN: IT54R 02008 11725 000101445563
Causale: “Aggiungi un posto a tavola”.

Hanno già detto SI:

Ristorante & Country Hotel “Villa De Winckels”
Via Sorio, 30 - Tregnago VR

Pizzeria “L’Altro Carlo Rè”
Via Tiro a Segno, 36 - Zevio VR

Ristorante “3Bien”
Via Cà Nova Zampieri, 4/H - San Giovanni Lupatoto VR
 
“Il Roccolo” Pizza e Vino
Via Roccolo, 2 - Tregnago VR

Ristorante e Pizzeria “Girò”
Via Fontana, 54/56 - Lavagno VR

Ristorante e Pizzeria “Calidarium”
Via Alberone, 2 - Caldiero VR

Bar Trattoria Pizzeria Numerouno
Viale dell’Industria, 6 - San Martino B.A. VR


